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LA BUONA NOTIZIA • Il Vangelo della XV Domenica del tempo ordinario (Marco 6, 7-13)

Il bastone, segno di un’umanità intelligente

Intervista a Noel Curran
direttore generale dell’EBU

Quale futuro
per il giornalismo

dopo la pandemia?
di ALESSANDRO GISOTTI

Durante la pandemia, «il giornali-
smo dei media di servizio pubbli-
co è diventato vitale per le cam-
pagne di informazione e di salute

pubblica, vitale per una corretta compren-
sione e analisi. Ha mantenuto la gente in-
formata, ma soprattutto l’ha mantenuta in
vita». È un passaggio della BBC L e c t u re del
Prix Italia pronunciata da Noel Curran, di-
rettore generale dell’EB U, l’Unione europea
di Radiodiffusione che è la principale al-
leanza mondiale dei media di servizio pub-
blico con 115 organizzazioni membri in 56
Paesi e altri 31 associati in tutto il mondo.
In questa intervista con Radio Vaticana e
«L’Osservatore Romano», Curran si con-
centra sul futuro del giornalismo — tema al
centro della celebrazione del 160° di fonda-
zione del quotidiano della Santa Sede — e
spiega perché l’informazione sarà sempre
vitale per il bene comune e il progresso del-
le società democratiche.  

Tenendo la “BBC L e c t u re ” al Prix Italia lei ha affer-
mato che il giornalismo è in pericolo. Quali sono, se-
condo lei, le maggiori sfide di oggi alla buona infor-
mazione e al giornalismo di qualità?

Penso che ci siano molte sfide particolar-
mente complesse. Una di queste è il ciclo
delle notizie digitali che è di 24 ore al gior-
no 7 giorni su 7. Questo significa tempi ra-
pidi di consegna degli articoli, velocità, cer-
care di arrivare primi. Penso che questo rap-
presenti una sfida perché alcuni giornalisti
non hanno abbastanza tempo per fare ricer-
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di LUCIA VANTINI

È una scena di viaggio quella
rappresentata da Marco,
che si apre ricordando che
tutto inizia con un evento

particolare e straordinario: Gesù
chiama e attira a sé i Dodici — nu-
mero in cui si racchiude la storia di
un popolo — ma non ha alcuna in-
tenzione di trattenerli, come invece
farebbe un uomo alla ricerca di
specchi. Anzi, egli fa sperimentare
loro un forte desiderio di mettersi in
cammino per incontrare altre perso-
ne a cui raccontare la buona notizia
del vangelo. È sempre così quando

c’è di mezzo lo Spirito: la vita si in-
quieta, si risveglia, si alza, si muo-
ve.

Non andranno soli, ma a due a
due. Questa specificazione è già par-
te della mappa che dovrebbe orien-
tare il percorso: il vangelo non pog-
gia sull’eccezionalità degli individui
ma sulla forza e sulla tenuta dei le-
gami. Si nutre di comunione. Il pri-
mo annuncio è già un certo modo di
camminare insieme.

Questo tessuto di relazioni è fra-
gile e da custodire con cura, eppure
si presenta qui come lo spazio di una
potenza sugli spiriti impuri. Nel no-
stro linguaggio contemporaneo po-

tremmo pensare anche alle nostre fe-
rite e a tutto ciò che corrode e cor-
rompe la nostra libertà di figlie e di
figli di Dio: malattie, oppressioni,
miserie, egoismi e violenze. Alla fine
del brano si conferma ulteriormente
l’intreccio tra l’annuncio e il miraco-
lo della libertà restituita e delle sto-
rie risanate dalle tante infermità che
colpiscono l’esistenza. Troppe volte
questo nesso tra annuncio e libera-
zione dal male si allenta, fino a spez-
zarsi. Eppure Gesù era stato chiaro e
aveva vissuto legando il vangelo alla
guarigione e alla fioritura della vita.
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Dizionario di dottrina sociale della Chiesa

Economia circolare
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È regolare il decorso
p ost-op eratorio

di Papa Francesco

È regolare il decorso post-opera-
torio di Papa Francesco e gli
esami di controllo di routine so-
no buoni. Lo si apprende dalla

dichiarazione rilasciata a mezzogiorno di
oggi, martedì 6 luglio, dal direttore della
Sala stampa della Santa Sede, Matteo
Bruni, nel terzo giorno di ricovero del
Pontefice al Policlinico romano Agostino
Gemelli, dove domenica è stato sottopo-
sto a operazione chirurgica al colon.
«Sua Santità ha riposato bene durante la
notte», ha spiegato Bruni, aggiungendo
anche che il vescovo di Roma «questa
mattina ha fatto colazione, ha letto alcuni
quotidiani e si è alzato per camminare».

Insomma, in un clima di serenità e di

ALL’INTERNO

Il Papa all’arcivescovo maggiore
e ai vescovi del Sinodo
della Chiesa Siro-Malabarese

Per favorire
la fratellanza
e l’unità
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La morte in India del gesuita
Stan Swamy

Una vita dedicata
agli adivasi

PAOLO AF FATAT O A PA G I N A 6

Niger: attacchi
jihadisti

c o n t ro
i cristiani

Ancora violenze contro i
cristiani in Niger. La fon-
dazione Aiuto alla Chiesa
che soffre ha rilanciato la

notizia di attacchi jihadisti compiu-
ti nei villaggi di Fantio e Dolbel,
nella regione sudorientale di Tilla-
béri. I terroristi, secondo quanto
riportato da Aiuto alla Chiesa che
soffre, avrebbero ucciso tutti gli uo-
mini, costringendo donne e bambi-
ni a fuggire verso il Burkina Faso.
Durante l’attacco sarebbe stata da-
ta alle fiamme anche la chiesa, do-
po che erano state profanate le ostie
consacrate e vandalizzata una sta-
tua della Vergine Maria. Un gruppo di donne di un villaggio della regione di Tillabéri attaccato il 20 maggio 2020 (Boureima Hama/Ap)
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Continuano i messaggi
di augurio e di vicinanza
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Oggi in primo piano - Thomas More/1

Un cuore
di padre

IL R I T R AT T O DI HANS HOLBEIN IL G I O VA N E

Si trovava di passaggio a Londra
Hans Holbein il giovane quando
Erasmo da Rotterdam, suo amico, gli
raccomandò Thomas More, figura
«degnissima», meritevole senza
ombra di dubbio di un ritratto
realizzato da «mano sapiente». E
quella mano, la mano di Hans, non
tradì le attese. In una successiva
lettera ad Erasmo, Thomas More
definirà il pittore «un magnifico
artista». L’opera fu realizzata nel
1527, quando More ricopriva ancora
l’incarico di Cancelliere del Ducato
di Lancaster. L’immagine, realizzata a
mezzo busto, mostra More di tre
quarti di profilo. È seduto, con alle
spalle un panneggio verde. Indossa
abiti formali di corte ed il Collar of
Esses, con al rosa dei Tudor, simbolo
araldico di Enrico VIII. Quest’ultima
decorazione era simbolo di
distinzione e di servizio fedele al re,
indipendentemente dall’incarico
ricoperto. Caratteristica precipua di
Holbein il Giovane è la volontà di
scandagliare l’animo del soggetto
ritratto, per portarne alla luce
«vibrazioni ed umori». Anche nel
caso di questo quadro, l’artista si
dimostra fedele al suo tratto
distintivo: lo sguardo di More, infatti,
coniuga un’espressione severe e dolce,
nel segno di una sintesi diretta a
cogliere l’interiorità del personaggio.
Il dipinto spicca per una pronunciata
dimensione realistica. Di tale

struttura figurativa sono prova il
velluto del vestito e i riflessi dorati
sulle “S” della catena che More porta
al collo, come pure i peli della barba
appena accennata sul volto. A
proposito della barba, si racconta che
un attimo prima dell’esecuzione,
More, appoggiata la testa sul ceppo,
abbia scostato la barba (allora molto
lunga) e abbia mormorato con
disarmante ironia, nonostante la
tragica ora: «Salviamo almeno
questa, perché con il tradimento non
c’entra affatto». Un’osservazione che
strappò un sorriso al boia, lasciato di
stucco da tanta sorprendente serenità,
a dispetto di un destino che non
sorrideva affatto. (gabriele nicolò)

La forza
p ro f e t i c a
di un uomo
p oliedrico

Il 6 luglio 1535 veniva
decapitato Tommaso
Moro, martire della
libertà di coscienza.

È stato nella sua vita un
umanista, scrittore, giurista,
politico, avvocato, maestro
del buon umore e campione
dell’amicizia, un «uomo per
tutte le stagioni» secondo
l’amico Erasmo da Rotterdam
(prima che questa espressione
cambiasse significato in senso
p eggiorativo).
Oggi avremmo voluto
ricordarlo con un «Primo
piano» ma due pagine non
sono bastate: è talmente ricca
la sua personalità, debordante
la sua umanità, poliedrico il
suo genio, che sia oggi che
domani gli dedicheremo un
focus ampio di due pagine.
In particolare oggi abbiamo
voluto parlare di Moro colto
nei suoi affetti familiari: in
questo anno dedicato alla
paternità e alla figura di san
Giuseppe, ci siamo
concentrati sul “cuore di
p a d re ” di Tommaso Moro
con gli articoli di Samperi e
di Graziani mentre domani
esploreremo le altre
sfaccettature del prisma
m o re a n o .
Entriamo quindi nel
“poliedro Moro” per scoprire
la forza profetica di uno
spirito libero che ancora oggi
rappresenta un seme fecondo
per il presente e il futuro
della Chiesa cattolica, per cui
donò la vita, e di tutta
l’umanità.

di MIGUEL QUA R T E R O
SAMPERI*

Padre amato, padre nella tenerez-
za, padre nell’obbedienza, padre
nell’accoglienza, padre dal co-
raggio creativo, padre lavoratore,
padre nell’ombra. Sono le carat-
teristiche della paternità di san
Giuseppe che papa Francesco ha
voluto sottolineare nella sua let-
tera Patris corde con la quale ha in-
detto l’Anno di san Giuseppe.
Ma queste sono anche le caratte-
ristiche di quegli uomini che, se-
guendo l’esempio del santo di
Nazareth hanno saputo incarna-
re le sue virtù nell’ambito fami-
liare e domestico ed in particola-
re nel loro essere padri al servizio
del progetto di Dio. Una testi-
monianza preziosa in una società

in cui «spesso i figli sembrano
essere orfani di padri» (Patris cor-
de 7). Tra questi spicca la figura
poliedrica di san Thomas More
che fu avvocato, giudice, diplo-
matico, politico, letterato, filoso-
fo, saggista e poeta, ma soprat-
tutto padre di una famiglia nu-
merosa che volle guidare sulle
vie della santità con quella “tene-
rezza di padre” e quel “coraggio
c re a t i v o ” che papa Francesco ha
attribuito al padre terreno di Ge-
sù.

Noto come l’autore di Utopia e
per la vicenda del suo martirio
per mano del re Enrico VIII, alla
cui prepotenza non volle piegarsi
per non disattendere il richiamo
della coscienza, More è forse me-
no conosciuto per le sue vicende
familiari che fanno di lui un uni-

cum nel panorama del rinasci-
mento cristiano. La testimonian-
za della sua famiglia impressionò
l’umanista fiammingo Erasmo
che, ospitato in casa More, ne ri-
mase colpito al punto di parlare
al comune amico Guillaume Bu-
dé di una «accademia platonica
edificata su basi cristiane».

Dopo gli studi in giurispru-
denza e un intenso periodo di di-
scernimento vocazionale presso i
Certosini di Londra dove mise al
vaglio l’opportunità di intra-
prendere la vita religiosa, si fece
chiaro per More che Dio lo chia-
mava a formare una famiglia.

Sposò Jane Colt che, prima di
morire prematuramente a soli 23
anni, gli diede quattro figli: Mar-
garet, Elizabeth, Cecily e John.
In seconde nozze sposò Alice
Middleton, vedova già madre di
Alice Alington che More accolse
in casa come una figlia così come
fece con Margaret Giggs, adotta-
ta fin da piccola e cresciuta assie-
me ai propri figli. Fu dunque
“padre nell’accoglienza”, premu-
roso allo stesso modo con tutti i
figli, con gli inservienti e coi più
poveri. La sua grande casa fu
sempre aperta per ospitare
chiunque avesse bisogno di al-
loggio e di calore umano. Una
grande famiglia che Hans Hol-
bein “il giovane” immortalò a fu-
tura memoria in un quadro di cui
oggi restano solo bozze e ripro-
duzioni, mentre l’originale si
perse dopo la morte di More e la
conseguente confisca di tutti i
suoi beni da parte della Corona.

Come san Giuseppe, More fu
innanzitutto un uomo dell’ascol-
to. Non solo esercitato nella rela-
zione con i numerosi amici e con
i poveri che a lui si rivolgevano
per ottenere un giusto giudizio,
ma soprattutto nell’ascolto della
voce di Dio. Se per quattro volte
l’angelo indicò a san Giuseppe la
strada da percorrere, così More
seppe ascoltare ed eseguire i sug-
gerimenti di Dio manifestati nel-
l’intimo della propria coscienza,
trovando in essa quella luce che
dissipa le tenebre e illumina i
passi dei giusti. “Padre nell’ob-
b edienza” seppe anteporre la vo-
lontà di Dio al proprio agio, ai
propri progetti e ai propri desi-
deri, fino a quando per la difesa
della verità e della fede mise in
pericolo la propria vita e quella
dei suoi cari.

Fu quella coscienza che lo gui-
dò per tutta la vita, nella scelta
vocazionale, nel lavoro e nel mi-
nato campo politico, che egli
volle coltivare, custodire e for-
mare nei suoi figli attraverso
un’istruzione completa che co-
prisse sia l’ambito intellettuale
che quello spirituale. Lo fece con
cura ed esigenza, esercitando
quell’autorità sui figli che viene
da Dio, prerogativa della potestà
genitoriale, che oggi la società
contemporanea sempre più com-
batte e svilisce. A questa missio-
ne si dedicò con “cuore di pa-
d re ”, come custode e guida per i
suoi figli, in modo particolare
per le donne a lui affidate alle

quali riservò un trattamento rivo-
luzionario per l’epoca. È noto in-
fatti che More si dedicò all’i s t ru -
zione delle mogli iniziandole alle
lettere e alle arti. Ancora più evi-
dente ed efficace fu il suo impe-
gno nell’istruzione delle figlie
che presto vennero annoverate
tra le donne più colte dell’ep o ca
Tudor, capaci di conversare e
dialogare con gli umanisti del
tempo in un’epoca in cui la cul-
tura era appannaggio dei soli uo-
mini. Un atteggiamento che lo
stesso umanista Juan Luis Vives,
uno dei più grandi pedagoghi e
precettori cristiani dell’epoca ri-
nascimentale, lodò nel suo De In-
stitutione Foeminae Christianae (1523)
uno dei più importanti trattati
sull’educazione delle donne nel
Rinascimento, dedicato alla regi-
na Caterina d’Aragona.

Tutto questo senza pretendere
di “trattenere, imprigionare o
p ossedere” (Patris corde 7) i figli e
senza mai tralasciare quella che
considerava la base di ogni for-
mazione: l’imitazione di Cristo e
dunque l’esercizio delle virtù cri-
stiane, inculcate prima di tutto
con la propria esperienza di pa-
dre devoto e pio, assiduo nella
preghiera e nei sacramenti. Così,
come Giuseppe, mise in pratica
l’antico precetto, espresso nello
Shemà e ripreso da Gesù, di met-

tere in pratica ed insegnare ai fi-
gli la legge di Dio (Deuteronomio 6,
7; Isaia 38, 19; Matteo 5, 19).

Nonostante i numerosi impe-
gni che spesso lo costringevano a
Corte o fuori città per molto
tempo, More non tralasciò mai la
cura dei figli per il lavoro, né il
lavoro per i figli. Fu infatti un
“padre lavoratore” che seppe vi-
vere con estremo equilibrio tra
pubblico e privato, tra vita attiva
e vita contemplativa, senza per-
dere mai il buon umore che lo ha
sempre caratterizzato. Un lavo-
ratore onesto, sempre dedito alla
giustizia, seppe dare “a Cesare
quel che è di Cesare” e “a Dio
quel che è di Dio” (Ma t t e o 22, 21),
interpretando il lavoro come un
servizio al bene comune e non
come un mezzo per raggiungere
prestigio, fama e ricchezze. Cose
queste che non gli mancarono
durante quei lunghi anni in cui
la fiducia del sovrano lo portò a
ricoprire la più alta e prestigiosa
carica del Regno (primo laico in

La testimonianza della sua famiglia
impressionò a tal punto Erasmo
che parlò di una «accademia
platonica edificata su basi cristiane»

La storia del martire inglese
riletta nell’anno di san Giuseppe

di RO CCO BUTTIGLIONE

Ci sono santi che noi
ammiriamo, ma non
vorremmo essere co-
me loro. Piuttosto,

forse, per essere come loro non
sapremmo neppure da che par-
te cominciare. Troppo diversi
da noi sono come quei massi
erratici che vediamo a volte

nelle valli alpine, fuori di ogni
proporzione con il contesto at-
torno a loro. Così questi santi
ci ricordano la grandezza in-
commensurabile di Dio e, in-
sieme, la insondabile profondi-
tà dell’anima umana. Niet-
zsche, se fosse cristiano, direb-
be che essi esprimono la di-
mensione del dionisiaco all’in-
terno della storia della santità.

Thomas More non è un san-
to così. È familiare e umano.
La sua grandezza è la grandez-
za del quotidiano. È stato pri-
ma di tutto un bravo padre e
un bravo marito, ha amato e
protetto la sua famiglia, ha
confortato sua moglie ed edu-
cato i suoi figli con tenerezza e
con costanza. Ha anche amato
il suo lavoro di giurista, di filo-

sofo e di politico. Una
volta ha scritto: «Tro-
vare il lavoro giusto è
come scoprire la pro-
pria anima nel mon-
do». Il lavoro giusto è
quello in cui si è prati-
camente attivi nel
mondo, cioè si è se
stessi e si scopre la ve-
rità su se stessi. Attra-

Giurista, ma anche santo «della porta accanto»

La grandezza
del quotidiano

IL LIBRO

Pubblichiamo uno stralcio
del Thomas More, il politico e il
santo, uno dei testi presenti
nella libro miscellaneo Il
primato della
coscienza.
Omaggio a St
Thomas More
nel decimo anni-
versario della
proclamazione a
patrono dei go-
vernanti e dei
politici (Rub-
bettino, 2010)
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Oggi in primo piano - Thomas More/1

«Dolcissima figlia» primogenita e discepola. Fu lei a deporlo nel sepolcro

Margaret e il sudario donato

IN SCENA A MONTECITORIO

L’opera ritrovata di William Shakespeare
Thomas More, messa in scena a «casa» dei po-
litici italiani, a Montecitorio; è successo il 7
luglio di quattro anni fa. «Venivamo dalla
messa in scena di un grande della letteratu-
ra inglese, quel saggio burlone che porta il
nome di Chesterton, e del suo Manalive - Un
Uomo Vivo rappresentato tra gli altri luoghi
anche alla Sapienza di Roma — spiega
Giampiero Pizzol, che ha curato la dram-
maturgia e impersonato in scena il Bardo —
Che cosa ci poteva toccare di meglio ?
Nientemeno che uno Shakespeare intatto.
Un inedito shakespeariano è per un teatran-
te come per un navigatore trovare una map-
pa del tesoro o per un rabdomante una ve-
na d’acqua. Alla prima sorpresa ecco succe-
derne una seconda: un monologo di una at-
tualità straordinaria proprio sull’accoglienza
degli stranieri nell’Inghilterra di cinque se-
coli fa». (silvia guidi)

quel ruolo), quella di Lord Can-
celliere d’Inghilterra.

Ma la storia gli riservò un giro
inaspettato e More scelse di ri-
nunciare al suo incarico per ob-
bedire alla voce della coscienza.
Caduto in disgrazia per aver ri-
fiutato di firmare gli atti del Par-
lamento che decretavano la scis-
sione da Roma e il riconoscimen-
to della Corona come unica au-
torità spirituale, More non si ab-
bandonò alla disperazione. Con
sano realismo seppe prendere le
redini familiari incoraggiando e
confortando moglie, figli e do-
mestici che dovette a malincuore
congedare in un ridimensiona-
mento economico che visse con
estrema fiducia in Dio, disposto
persino a dover elemosinare aiu-
to dagli altri certo che la vera vita
non proviene dagli agi, dai pos-
sedimenti o dal denaro. «Potre-
mo sempre andarcene con le no-
stre borse a chiedere la carità tut-
ti insieme, cantando la Salve Re-
gina di porta in porta, e aspet-

tando che qualche anima buona,
impietosita, ci faccia un po’ di
elemosina: e così ce ne staremo
ancora tutti insieme uniti e con-
tenti». Così Thomas More dimo-
strò di saper mettere in pratica
quel “coraggio creativo” col qua-
le san Giuseppe affrontò le diffi-
coltà, i pericoli e gli imprevisti
della vita, trasformando «un pro-
blema in un’opportunità antepo-
nendo sempre la fiducia nella
Provvidenza» (Patris corde C, 5).
Imprigionato nella London To-
wer guadagnò una libertà inte-
riore che pochi prigionieri hanno
potuto vantare; visse come “pa-
dre nell’ombra”, “decentrandosi”
per lasciare spazio e Dio, in un
silenzio eloquente e nel dono di
sé, affidando a Dio la sua sorte e
quella dei propri figli.

Come san Giuseppe, Thomas
More «ci insegna che, in mezzo
alle tempeste della vita, non dob-
biamo temere di lasciare a Dio il
timone della nostra barca» (Pa-
tris c o rd e , 2). Fu infatti nel mo-
mento più duro e doloroso della
sua esistenza che rinunciò
espressamente ad ogni onore e
conforto per dedicare la propria
vita a Dio, il cui primato non vol-
le sostituire con nessun tesoro
mondano. Questo dunque l’inse-
gnamento che il martire inglese
volle lasciare ai propri figli: il pri-
mato della vita interiore, la cen-
tralità della coscienza come luo-
go del discernimento, dell’incon-
tro tra l’uomo e Dio e la realizza-
zione della volontà di Dio come
unica vera “utopia” per la quale
valga la pena dedicare la propria
esistenza.

*Autore di «Tommaso Moro. La luce
della coscienza», Studium, 2019.

di CHIARA GRAZIANI

Margaret, la primogenita. La sa-
piente, colta Margaret, meraviglia
dei circoli di studiosi per la disin-
voltura con la quale — lei, donna
— si esprimeva in elegantissimo
latino, accompagnò un passo do-
po l’altro il padre Tommaso Moro
nel cammino verso il martirio del
6 luglio 1535.

Due anime sorelle, il padre e la
figlia: lui le era stato maestro, così
come ai suoi fratelli ed a chiun-
que lo desiderasse nella grande
famiglia allargata dei More. E lei
l’aveva ripagato con un amore per

la conoscenza pura che, più che
uno scandalo, era considerato un
incomprensibile spreco per una
donna, pur di ottima famiglia in-
glese, nel quindicesimo secolo.

Margaret padroneggiava il gre-
co, studiava i corpi celesti e la fi-
losofia. Gareggiava con il padre
nella risoluzione di questioni giu-
ridiche e, per puro divertimento,
nelle traduzioni dei classici. Mar-
garet aveva una curiosità onnivora
ed enciclopedica, unita ad uno
spirito allegro ed arguto che, as-
sieme ad una grande somiglianza
anche fisica, la faceva sembrare
uscita direttamente dalla testa di

suo padre Thomas. Non fosse sta-
ta donna, le sue capacità, i suoi
talenti e la sua empatia, le avreb-
bero aperto una carriera nel mon-
do. Il mondo degli uomini, però,
la trattò sempre con la meraviglia
superficiale che si riserva ai feno-
meni, ai bambini prodigio. Tho-
mas More, lord cancelliere d’In-
ghilterra ed uno dei massimi
umanisti del suo tempo, le aveva
insegnato che non si studia con
uno scopo mondano. Si studia
perché siamo umani, curiosi, ap-
passionati ed è la nostra natura
farlo. Uomini e donne allo stesso
modo. Thomas le aveva scritto,
nei giorni che gli sembravano ga-
rantire un glorioso futuro vicino
al trono di re Enrico: «il tuo
grande amore per tuo padre e tuo
marito, ti fa considerare noi un
pubblico sufficiente per quello
che scrivi».

A Margaret — la “dolcissima
Meg” di tante lettere, anche l’ul-
tima del condannato della Torre
— bastava scrivere e condividere
quel che scriveva con chi amava.

Non sembra un caso che, tra
tutte le donne della sua famiglia,
sia stata la sola ad essere messa
sotto inchiesta nei giorni della di-
sgrazia, mentre gli uomini di casa
lo furono tutti. Il re, che si era
sentito malservito dal Lord can-
celliere More, ma soprattutto dal
More autorevole intellettuale
chiamato a legittimare le pretese
reali con il suo prestigio, fece uc-
cidere il padre e si accanì con la
figlia che glielo ricordava. Le fu
chiesto conto della testa di Tho-
mas che era riuscita a far staccare
dal pilone del ponte sul Tamigi
dove era stata esposta, corrom-
pendo una guardia. E lei duellò
verbalmente con i giudici con l’a-
bilità e la conoscenza della legge
che già il padre aveva usato nel
processo, prima che un falso testi-
mone arrivasse a perderlo.

Meg fu umile ma accorta. An-
che perché donna, quindi ritenuta
meno pericolosa, uscì da quel
momento. Ma il marchio del pa-
dre, libero di scegliere Dio prima
che il re, senza mancare di fedeltà
né al primo né al secondo, le re-
stò addosso. Anche Margaret, a
suo modo, era uno scandalo per i
suoi tempi, con tutto quello spre-
co di istruzione e di libertà dagli
schemi. Impedirle di assistere il
padre che saliva al patibolo, la-
sciandola a vagare in attesa del
permesso di riavere il suo cadave-
re senza testa, fu parte della sua
condanna. Le dissero anche di
comprare un sudario, perché l’a-
vrebbe riavuto nudo. Il re non gli
lasciava nulla dell’antica amicizia,
neppure uno straccio per farsi
sepp ellire.

La biografia scritta da Thomas
Stepleton racconta come ne uscì
Meg, assieme alle donne dispera-
te che la dovevano aiutare a por-
tare More al sepolcro ma non
avevano soldi in tasca. Alla richie-
sta del negoziante per la pezza di
lino, fu aperta la borsa vuota, per
fare la pantomima del denaro
sparito e chiedere umilmente cre-
dito. Le donne di casa More, fi-
glie ed una domestica, lo raccon-
tarono finchè ebbero vita: nella
borsa c’era esattamente la cifra ri-
chiesta «non un penny di più,
non un penny di meno». Privato
di tutto, Tommaso Moro fu se-
polto con un sudario donato alla
dolcissima Meg.

verso il lavoro, i desideri e i so-
gni diventano realtà e l’uomo
diventa davvero ciò che è. E,
questa, l’idea del lavoro come
vo cazione.

Il movimento romantico,
che ha profondamente influen-
zato il mondo moderno fino al
presente, vive dell’opp osizione
fra interiorità ed esteriorità. Il
mondo esteriore è irrilevante,
la verità dell’uomo è nella sua
interiorità. Peggio: il mondo
esteriore, il mondo del lavoro
per soddisfare le necessità quo-
tidiane e banali della vita, è il
luogo dell’alienazione e della
vita inautentica. In Thomas
More la distinzione tra interio-

rità ed esteriorità certo sussiste.
L’interiorità è arricchita dagli
studi classici e dalla meditazio-
ne. Essa, tuttavia, non si oppo-
ne all’esteriorità ma la penetra
dall’interno, viene riscoperta
nella quotidianità banale della
vita. Una volta il nostro autore
ha scritto: la saggezza e la vera
intelligenza richiedono un at-
teggiamento onesto davanti al
mistero. La meditazione del
mistero, di ciò di cui infine non
potremo mai impadronirci con-
cettualmente, è la condizione
per poter comprendere davvero
il mondo del quotidiano in cui
siamo immersi.

Forse è per questo che il mo-
do di argomentare di sir Tho-
mas è talvolta criticato come
tropico. Esamina un argomen-
to da ogni lato, come fa Hegel.
La dialettica di Hegel, però, al-
la fine ci offre come conclusio-
ne un sapere assoluto. Thomas
More, invece, non ci offre una
conclusione definitiva. L’intel-
ligenza umana scandaglia i
problemi e ci rende attenti alla
complessità del reale, ma la so-
luzione del problema umano
non è data all’intelligenza del-
l’uomo stesso. L’uomo è il pro-
blema e proprio per questo
non è la risposta. La risposta
viene dal mistero, che sta in noi
e oltre di noi. In questo Tho-
mas More è stato davvero pro-
fondamente inglese e a lui si
può ricondurre un tratto carat-
teristico del pensiero anglosas-
sone. I filosofi continentali

hanno sempre cercato una filo-
sofìa capace di sostituire la teo-
logia, di costruire un sapere as-
soluto. Fedele all’insegnamen-
to di sir Thomas, la filosofia
anglosassone è sempre stata
convinta di non poter preten-
dere troppo da se stessa. Essa
rimane sempre ancilla thelogiae.
Quando la teologia scompare,
la filosofia custodisce il vuoto
che essa ha lasciato, ma non
pretende di sostituirla.

Un grande contributo sir
Thomas, ha dato anche all’au-
tocomprensione dell’università
inglese. L’università è per lui il
luogo in cui si forma prima di
tutto l’uomo o, più esattamen-
te, il gentiluomo. Un gentiluo-
mo costruisce la propria auto-
coscienza sulle virtù morali
dell’autodominio e dell’auto-
possesso. Non lascerà che la
passione del momento lo indu-
ca a fare qualcosa che contrad-
dice la sua coscienza e le sue
convinzioni profonde. L’auto-
dominio non è un fine in se
stesso. Dominare se stessi serve
per poter cercare onestamente
la verità e poi agire secondo la
verità conosciuta. Cercare la
verità significa riconoscere con
onestà le evidenze logiche ed
etiche che sono costitutive del-
la persona umana, il desiderio
che ci guida nell’andare incon-
tro alla realtà. Questo, però,
non basta. Bisogna onestamen-
te confrontarsi con la risposta
che la realtà dà a questo desi-
derio. Bisogna che ogni espe-

rienza della vita venga confron-
tata con ciò che già sappiamo o
crediamo di sapere. In questo
modo, crescono le nostre cer-
tezze o, al contrario, vengono
indebolite e siamo costretti a ri-
strutturare il nostro sapere.

Il dubbio sistematico, in un
certo senso, fa parte di questo
atteggiamento spirituale. È,
però, un dubbio metodico e
non distruttivo. Siamo, cioè,
invitati a imparare sempre di
nuovo ciò che crediamo di sa-
pere. La verità, infatti, è più
grande di noi, e noi progredia-
mo in essa senza mai riuscire a
possederla del tutto. È essa,
piuttosto, che ci possiede.
Questo atteggiamento spiritua-
le delinea un’alternativa sia al
dogmatismo che allo scettici-
smo. Esso chiede all’uomo un
continuo esercizio di umiltà. E
questo atteggiamento di umiltà
che apre lo spazio della fede.
Se non sappiamo, e sappiamo
di non sapere, allora ha senso
esaminare con attenzione la
possibilità che Dio venga in-
contro alla nostra ricerca rive-
lando se stesso. Ciò non svalu-
ta la nostra ricerca ma la raffor-
za e la conferma, la corregge e
la rende più serena, soprattutto
quando le vicende della vita in-
ducono a dubitare che l’i m p re -
sa di trovare un senso alla vita,
una corrispondenza fra la real-
tà fuori di noi e le esigenze fon-
damentali del nostro cuore,
possa infine concludersi con
un fallimento.

W.F. Yeames
«L’i n c o n t ro

di Thomas More
con la figlia»

(1872
p a r t i c o l a re )

Una copia del quadro
di Hans Holbain il
giovane andato distrutto
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Un’analisi comparata nel libro di Angelo Rinella

Diritto islamico
e occidente

La Commissione europea stanzia 25 milioni di euro per combattere fame e siccità

Afghanistan allo stremo

DAL MOND O

Nicaragua: arrestato
leader dei contadini

Un leader dei contadini
del Nicaragua, Medardo
Mairena, è stato arrestato
assieme ad altri tre rap-
presentanti delle comuni-
tà rurali. Lo ha reso noto
il Movimiento campesi-
nos del Paese centroame-
ricano, precisando che nei
giorni scorsi Mairena ave-
va annunciato la sua in-
tenzione di candidarsi alla
presidenza del Nicaragua.

Gb: dal 19 luglio
stop alle restrizioni

Boris Johnson conferma
l’intenzione di sollevare le
ultime restrizioni anti co-
vid il prossimo 19 luglio.
Mascherine e rispetto del-
le distanze non saranno
più obbligatori, così come
sarà abolita la regola delle
sei persone per gli incon-
tri nelle case private.

È morta
Raffaella Carrà

È morta ieri a Roma, al-
l’età di 78 anni, Raffaella
Carrà, cantante, ballerina
e conduttrice televisiva.
Nell’autunno 1970, la sua
partecipazione alla tra-
smissione televisiva della
Rai “Canzonissima” se-
gnò l’inizio di un legame
ininterrotto con il grande
pubblico in Italia e nel
mondo.

Non approvata la legge che impediva la cittadinanza ai palestinesi sposati con cittadini israeliani

Pareggio alla Knesset

di RO CCO PEZZIMENTI

I l libro di Angelo Ri-
nella, La shari’a in Occi-
dente. Giurisdizioni e dirit-
to islamico: Regno Unito,

Canada e Stati Uniti d’Am e r i c a
(il Mulino, Bologna 2020,
pagine 340, euro 27.00), è
pregevole sotto diversi
aspetti. Prima di tutto per-
ché permette «di orientarsi»
su problematiche complesse
«che risentono fortemente
della sensibilità dell’opinio-
ne pubblica riguardo al fe-
nomeno migratorio e alle
polemiche di accoglienza e
integrazione». In secondo
luogo perché, con sapienza,
non propone di risolvere i
problemi in modo magico o,
peggio ancora, ideologico.
Per questo avverte subito, e
la storia lo ha ampiamente
dimostrato a partire già dal
mondo romano, che l’incon-
tro «tra culture e tradizioni
diverse si risolve gradual-
mente con l’assimilazione al
modello culturale dominan-
te». Solo così la «società
ospite resta libera da squili-
bri e tensioni sociali e i mi-
granti possono aspirare a un
riconoscimento di ruolo».

Si tratta del modello assi-
milazionista, uno dei tanti
considerati dall’autore oltre
a quello funzionalista, che
risponde a concezioni eco-
nomiche, a quello multicul-
turalista, che cerca di rispon-
dere al problema delle iden-
tità, sino al modello transna-
zionale che, tramite il dialo-
go, cerca la promozione di
una nuova cultura in vista di
una concreta e pacifica con-
vivenza. Che problematiche
costituzionali determinano
simili approcci e, ovviamen-
te, l’ultimo in particolare?
Lo studio vuole rispondere a
questo interrogativo parten-
do da un’analisi concreta e
comparata occupandosi di
tre Paesi che, da tempo, han-
no cercato di risolvere il pro-
blema: Regno Unito, Cana-
da e Stati Uniti d’America.

I due capitoli precedenti
l’analisi comparata analizza-
no due tematiche che fungo-
no da premessa ai casi studio
esaminati. Uno riflette sul
pluralismo giuridico, religio-
so e giurisdizionale messo in
atto in Europa nei confronti
dell’Islam. Interessanti, in
tale contesto, sono le consi-
derazioni sulla controversa
categoria del pluralismo giu-
ridico e le sue intersezioni
con il pluralismo religioso.
L’altro approfondisce la que-
stione della shari’a conside-
randola attraverso la Risolu-
zione n. 2253 dell’Assemblea
parlamentare del Consiglio
d’Europa sino alla istituzio-
nalizzazione dell’Islam in
Occidente. Stimolanti i rife-
rimenti al caso Refah Partisi
vs Turchia, che, al di là di
tutto, rimane il Paese cernie-
ra tra Europa e mondo isla-
mico.

Il cap. IV è l’asse centrale
dell’intera ricerca. Non solo
perché il mondo britannico
si è dovuto storicamente
confrontare con la visione
islamica, ma soprattutto per-
ché la forte migrazione, ge-
neratasi dalle colonie, ha de-
terminato una presenza no-
tevole all’interno del Regno
Unito. Rinella non si na-
sconde la criticità delle que-
stioni aperte, ma è convinto
che «la presenza di tribunali
islamici e la loro opera di
graduale e misurato adatta-
mento del diritto islamico al
contesto ordinamentale bri-
tannico sembra un fenome-
no rivolto ad ampliare il ter-
reno di incontro tra le due
c u l t u re » .

Diversa l’angolatura di
analisi del Canada. Di rilie-
vo le considerazioni e le dif-
ferenze, in questo Stato fe-
derale, tra le corti del Qué-
bec e quelle dell’Ontario, so-
prattutto in un Paese che fa
«del multiculturalismo un
pilastro del proprio ordina-
mento». Su questi presup-
posti, l’esperienza mira «a
consolidare una giurispru-
denza, costruita caso per ca-
so, nel tentativo di assicurare
la certezza del diritto», che
poi è quello che garantisce
libertà e stabilità delle azioni
legali.

Gli avvenimenti, anche
politici, hanno irrigidito la
questione negli Usa. Molti
sono i contrasti tra la legisla-
zione interna e il diritto isla-
mico. Si può però prevedere
che un prossimo e auspicabi-
le rasserenamento potrà
comportare nuove modalità
di incontro in uno Stato che
fa del multiculturalismo e
delle minoranze il suo pre-
supposto valoriale.

In conclusione il lavoro si
presenta davvero denso e
qualunque riassunto finireb-
be per impoverirlo perché
sembra costituire un impre-
scindibile studio per quanti
vorranno, in futuro, adden-
trarsi in simili tematiche.

KABUL, 6. Fame e siccità, oltre
alla guerra in corso ormai da
più di vent’anni, continuano
ad attanagliare l’Afghanistan.

La Commissione europea
ha stanziato 25 milioni di euro
in fondi umanitari dalla sua
Riserva di aiuti di emergenza e
di solidarietà per combattere
la fame in Afghanistan. Fondi
necessari per salvare circa tre

milioni e mezzo di persone
colpite dalla siccità e da una
crisi alimentare sempre più
acuta. «Si stima che quest’an-
no metà della popolazione in
Afghanistan soffra di grave in-
sicurezza alimentare. La sicci-
tà che colpisce il Paese sta peg-
giorando una situazione già
terribile con insicurezza politi-
ca e conflitto, nonché l’attuale
terza ondata della pandemia
di covid-19», ha spiegato Ja-
nez Lenarčič, commissario eu-
ropeo per la Gestione delle cri-
si.

«La scarsità di cibo e la li-
mitata disponibilità di acqua
aumenteranno la prevalenza
della grave malnutrizione. In
risposta, l’Unione europea sta
mobilitando il sostegno uma-
nitario per aiutare ad alleviare
la fame», ha aggiunto.

Questo finanziamento del-
l’Unione europea all’Afghani-
stan si aggiunge alla dotazione
iniziale di Bruxelles di 32 mi-
lioni di euro di aiuti umanitari
nel 2021.

Sul terreno, la costante
avanzata dei talebani — inizia-
ta dopo i primi ritiri dei milita-
ri della Nato — ha provocato la
fuga di oltre mille soldati afga-
ni nel confinante Tadjikstan.

E adesso, con il ritiro quasi
completato del contingente
della Nato, a cui a breve si ag-

giungeranno i soldati statuni-
tensi, il timore che circola in
Afghanistan è il collasso defi-
nitivo delle forze armate, ulti-
mo argine al ritorno al potere
dei talebani.

Nei giorni scorsi gli Stati
Uniti hanno abbandonato la
base aerea di Bagram, il centro
nevralgico della loro campa-
gna militare in Afghanistan.
Un ritiro che, di fatto, impedi-
sce la possibilità di condurre
operazioni significative sul ter-
reno. E l’Amministrazione di
Washington, finché i talebani
manterranno fede al loro im-
pegno di non attaccare più gli
occidentali o di ospitare basi
terroristiche, non rallenterà il
ritiro, che dovrebbe comple-
tarsi alla data simbolica dell’11
settembre prossimo.

Un’arma in più per gli in-
sorti, che con la stragrande
maggioranza delle truppe stra-
niere già via, ed i negoziati in-
terni di pace in fase di stallo,
stanno continuando ad espan-
dere il loro raggio d’azione. Le
province di Badakhshan e di
Takhar sono comunque ormai
tutte sotto il loro controllo.

L’esercito afghano sembra
impotente di fronte all’avanza-
ta degli insorti, che da maggio
scorso hanno riconquistato de-
cine di distretti, ed ora control-
lano circa un terzo del Paese.

Dopo gli ultimi combatti-
menti, come accennato, oltre
mille soldati regolari hanno ri-
parato in Tadjikstan, ed è stata
la terza fuga in tre giorni. La
quinta in due settimane.

Le autorità locali stanno os-
servando con preoccupazione
questo flusso, per ora di centi-
naia di persone, ed hanno de-
ciso di mobilitare 20.000 mili-
tari della riserva per rafforzare
ulteriormente il confine. An-
che da Pakistan e Uzbekistan
ci sono state segnalazioni di
soldati afghani in fuga, e tutti i
Paesi limitrofi si preparano a
un’ondata di rifugiati, anche
tra i civili, se i combattimenti
dovessero intensificarsi.

Tante famiglie hanno già
abbandonato la provincia me-
ridionale di Kandahar, dopo
che i talebani hanno ripreso il
controllo di Panjwai, un di-
stretto chiave nella loro ex roc-
caforte. L’offensiva dei taleba-
ni negli ultimi due mesi è stata
imponente: hanno infatti ri-
conquistato decine di distretti
in varie zone del Paese.

Un portavoce dei talebani
ha assicurato che non c'è la vo-
lontà di un’invasione, ma ha
avvertito che «nessuna forza
straniera, inclusi contractor
militari, dovrà rimanere in Af-
ghanistan dopo che il ritiro è
stato completato».

TEL AV I V, 6. Prime difficoltà
alla Knesset per il Governo
israeliano di Naftali Bennett,
entrato in carica il mese scor-
so.

Dopo una notte di dibatti-
to, la proroga di una legge
controversa — che per motivi
di sicurezza impedisce l’e-
stensione automatica della
cittadinanza di Israele ai pa-
lestinesi sposati con cittadini
israeliani — non ha raccolto la
maggioranza necessaria.

Il voto alla Knesset si è
concluso con un pareggio: 59
voti a favore e 59 contrari. La
proroga della legge non è sta-

ta dunque approvata, con
Bennett che aveva definito il
voto come una mozione di fi-
ducia al suo Governo.

Nel tentativo di far appro-
vare la legge, erano state ap-
portate delle modifiche, che
avrebbero consentito un’e-
stensione dello statuto di sei
mesi durante i quali sarebbe
stata istituita una commissio-
ne per esaminare soluzioni
umanitarie a più lungo termi-
ne. Inoltre, a 1.600 palestinesi
che vivono in Israele sarebbe-
ro stati concessi i diritti di re-
sidenza come parte del com-
p ro m e s s o .
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L’abisso ha un limite

Le acque fanno posto
a una chiamata

Dio raccoglie, chiude
chiama la massa delle
acque e allora c’è posto
per me e per tutto ciò
che amo. Un rapporto
redento con la vita
è intriso, nella sapienza
biblica, di questo
stupore originario

GUARDAND O IL MARE

Meraviglia
(ma con una nuova

declinazione)
di GIULIA GALEOTTI

«La festa si trasferì presto in strada, dove Rafael, 12 anni,
raccontava la sua epopea di ragazzo delle periferie. Si era
fatto dare un passaggio da un camion delle consegne per
andare a vedere il mare. Era arrivato sull’oceano quand’era
notte. Si era bagnato i piedi lo stesso. Annunciava la buona
novella a tutta la via: “Il mare è una roba mega-
gigantesca!”».
Il sogno e l’entusiasmo del brasiliano Rafael, una delle
tante voci che popolano quel libro incredibile che è Le vite
che nessuno vede di Eliane Brum (Sellerio 2020, traduzione di
Vincenzo Barca), coglie l’atteggiamento di meraviglia che
l’umanità ha sempre provato davanti al mare. Mistero,
fascino, emblema del viaggio, della ricerca e della perdita;
del partire per soddisfare la fame di conoscenza e per
ritrovarsi; dell’incontro con lo straniero, dello sfidare limiti
e paure, dell’arricchimento. Se, nella storia umana, il mare è
stato tutto questo, oggi però guardarlo ha assunto anche
una nuova declinazione.
Ha guardato il mare Papa Francesco quando, per il primo
viaggio del suo pontificato nel luglio 2013, ha scelto
Lampedusa. Quest’isola sperduta nel Mediterraneo, punto
di arrivo di migliaia di migranti in fuga da povertà, guerre e
cambiamenti climatici, piccola terra più vicina all’Africa che
all’Europa, abitata per lo più da pescatori, diventata in
pochissimo tempo la periferia di approdo per le periferie
del mondo. Ha guardato il mare Papa Francesco — arrivato
al soglio di Pietro superando un altro mare solcato nei secoli
da schiavi e migranti — quando, dopo aver lanciato in acqua
una corona di fiori gialli e bianchi in memoria dei morti nel

Mediterraneo in cerca di una
possibilità, ha incontrato alcuni
giovani migranti sul Molo
Favarolo. E da lì, proprio da lì, dal
Campo sportivo Arena, ha parlato
al mondo di globalizzazione
dell’indifferenza e di una società
che non sa più piangere.
«“Adamo dove sei?”, “D ov’è il tuo
fratello?”, sono le due domande che
Dio pone all’inizio della storia
dell’umanità e che rivolge anche a
tutti gli uomini del nostro tempo,

anche a noi. Ma io vorrei che ci ponessimo una terza
domanda: “Chi di noi ha pianto per questo fatto e per fatti
come questo?”, Chi ha pianto per la morte di questi fratelli e
sorelle? Chi ha pianto per queste persone che erano sulla
barca? Per le giovani mamme che portavano i loro bambini?
Per questi uomini che desideravano qualcosa per sostenere le
proprie famiglie? Siamo una società che ha dimenticato
l’esperienza del piangere, del “patire con”: la globalizzazione
dell’indifferenza ci ha tolto la capacità di piangere».
Prova a guardare il mare questo numero di «QuattroPagine»,
quel mare guardato attraverso la Scrittura, la letteratura, la
musica; quel mare che ci obbliga costantemente a mutare il
nostro sguardo, le nostre speranze e azioni, a rivedere
parametri e malinconie. «Facendo sedere le folle sulla riva e
distanziandosi di qualche metro, sulla barca di Pietro — scrive
Sergio Massironi — Gesù pare chiedere anche a noi di
guardare nuovamente il mare». Guardarlo nuovamente
attraverso lo sguardo e le parole dei bambini e ai bambini
(Silvia Gusmano), attraverso i versi di Luigi Pirandello
(Silvia Guidi), attraverso il progetto di LiscaBianca,
l’associazione palermitana nata per favorire l’inclusione
sociale e lavorativa di giovani svantaggiati. Nella certezza,
come scrive Enrica Riera, che «guardare il mare, farlo da
LiscaBianca, altro non è che guardare dentro se stessi».
Oggi guardiamo questo nostro Mediterraneo divenuto un
cimitero «d’ossa e di barche» (Lawrence Osborne, L’estate dei
fantasmi, Adelphi 2020, traduzione di Mariagrazia Gini),
un’acqua di morte e opposizione, in cui ogni legge del mare è
stata stravolta, polverizzata. Ma guardiamo ancora: guardare
permetterà di far saltare quel muro costruito in mezzo ai
flutti, facendoci riscoprire — come poetava Alexander Pope —
che «il mare unisce i Paesi che separa». È la forza della brezza
che, cullandoci, non ci deve dare tregua; nel soffio di Pascal,
«il più piccolo movimento interessa tutta la natura, il mare
intero muta per una pietra».

Edward Hopper
«Little Boy Looking at the Sea»
(1891)

di SERGIO MASSIRONI

Prima che noi fossimo, «Dio chiamò
l’asciutto terra, mentre chiamò la
massa delle acque mare. Dio vide
che era cosa buona» quella distin-
zione per cui il mare sta, immenso,
davanti a noi (Genesi 1, 10). Il rac-
conto biblico canta una prepara-
zione della bontà e della bellezza
dei luoghi della vita: affrontando il
caos, la Parola argina e chiama. In
particolare: «Come in un otre rac-
coglie le acque del mare, chiude in
riserve gli abissi» (Salmo 33, 7). Dal-
la fede di Israele assume così una
sfumatura particolare la nostra
possibilità di vivere di fronte al ma-
re o di ammirarlo in giorni di viag-
gio e di riposo: l’abisso ha un limi-
te, ciò che sembra definire l’i n t e ro
orizzonte ha dei contorni e ci fa
spazio.

Dio raccoglie, chiude, chiama la
massa delle acque e allora c’è posto
per me e per tutto ciò che amo. Un
rapporto redento con la vita è intri-
so, nella sapienza biblica, di questa
meraviglia originaria. Condizioni
favorevoli, al netto di tutti i perico-
li, circondano ogni nascita: le ac-
que fanno posto a un giardino, non
a una selva oscura o a un deserto
spaventoso. Oggi, per quanto feri-
ta dalla rapacità umana, nel trava-
glio e fra i gemiti la casa comune è
ospitale e persino l’abisso, non più
spaventoso, ne è divenuto parte:
«Ecco il mare spazioso e vasto: là
rettili e pesci senza numero, anima-
li piccoli e grandi» (Salmo 104, 5).

«Laudato si’, mi’ Signore, per
sor’aqua, la quale è multo utile et
humile et pretiosa et casta». Il can-
tico delle creature non evoca le
tempeste, i flutti, le minacce che in-
quietano la preghiera biblica. Sor-
ge, tuttavia, dalla notte oscura di
Francesco, così vicina al naufragio
di Giobbe. La perfetta letizia, in-

fatti, è un frutto dello Spirito e ma-
tura nel tempo, senza rimozioni: fa
i conti con la realtà. Davanti al ma-
re, ad esempio, il realismo di Gio-
vanni Verga ha raccontato destini
amari, lontani dalla leggerezza va-
canziera: «Quel mucchio di casi-
pole è abitato da pescatori, “gente
di mare”, dicono essi, come altri di-
rebbe “gente di toga”, i quali han-
no la pelle più dura del pane che
mangiano — quando ne mangiano
— giacché il mare non è sempre
gentile, come allora che baciava i
vostri guanti... Nelle sue giornate
nere, in cui brontola e sbuffa, biso-
gna contentarsi di stare a guardarlo
dalla riva, colle mani in mano, o
sdraiati bocconi, il che è meglio

per chi non ha desinato. In quei
giorni c’è folla sull’uscio dell’oste-
ria, ma suonano pochi soldoni sul-
la latta del banco, e i monelli che
pullulano nel paese, come se la mi-
seria fosse un buon ingrasso, stril-
lano e si graffiano quasi abbiano il
diavolo in corpo».

La miseria appare qui nel suo
potere mortificante, tra strilli e
graffi di bambini privati della pace,
irrequieti, strappati a un giusto
rapporto con la vita da un ordine
sociale iniquo. Un destino di emar-

ginazione, di diseguaglianza, di
lotta impari sembra per loro già
scritto. Rompere il cerchio, inter-
rompere il disincanto, opporre il
realismo della grazia a quello della
resa — «non c’è nulla di nuovo sot-
to il sole» (Qoelet 1, 9) — è il noccio-
lo del dinamismo biblico.

Il Dio di Israele riapre il tempo,
ridisegna i destini, ascolta il grido,
interviene e libera.

I giorni neri in Egitto hanno un
termine e un popolo di schiavi è
condotto davanti al mare, per fare
la decisiva esperienza di una nuova
creazione. «Gli egiziani li insegui-
rono e li raggiunsero, mentre essi
stavano accampati presso il mare»
(Esodo 14, 9). La presa di posizione

di Dio, che dice basta alla
schiavitù e scavalca l’autorità
del faraone, inaugura al Mar
Rosso una diversa capacità di
giudizio, una qualità nuova di
realismo in chiunque sia testi-
mone, complice, vittima di in-
giustizia. Si ferma davanti al
mare, anche oggi, un esodo di
umani che non ne ammirano
le acque: temono piuttosto di
esserne sommersi, si chiedono
come navigarle per lasciarsi al-
le spalle la morte. Dio non
può essere più solo a prosciu-
gare il mare: non ha mai volu-
to essere solo a salvare. Ha

chiamato, provato e sostenuto Mo-
sè, superando le sue remore, la sua
balbuzie, i suoi fantasmi e trasfor-
mando in segno la stessa debolez-
za: «Tu intanto alza il bastone,
stendi la mano sul mare e dividilo,
perché gli Israeliti entrino nel mare
all’asciutto» (Esodo 14, 16). E di
nuovo il mare si ritrasse, perché il
mondo prende forma in un’allean-
za impari, fedele, vertiginosa, di
cui siamo originariamente benefi-

Davanti al mare
non si sta più come prima:
a cambiare il corso del tempo
e la qualità dello sguardo
è il memoriale della liberazione,
il tempo festivo in cui l’eso do
ci ha introdotti
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Il canto delle onde ballerine
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Il canto
delle onde ballerine
Da Pirandello (poeta) a Pedro Salinas

Il sogno realizzato dall’associazione palermitana «LiscaBianca»

Restaurare una barca
e la propria vita

di SI LV I A GUIDI

Un’ironia sferzante tie-
ne a bada ogni rischio
di commozione in
Guardando il mare p o e-

sia scritta da un Luigi Pirandello
38enne, amaro fino allo sberleffo,
allergico al dannunzianesimo di
maniera che andava di moda ai
suoi tempi e insofferente del fono-
simbolismo stucchevole degli epi-
goni di Pascoli.

«E sei vivo anche tu, come
son io:/tu per molto, io per po-
co, e ne son lieto — scrive nell’a-
gosto del 1905 durante un sog-
giorno sulla Riviera Ligure, nel
suo messaggio semiserio rivolto
al mare — Ma ti vedo e ti penso,
io: tu non vedi/e non pensi, bea-
to! Fino ai piedi/vieni con un
sommesso fragorío/a stendermi
le spume, mansueto/Come un
mercante di merletti… Bra -
vo!/Uno ne stendi, e tosto lo ri-
trai,/ed ecco un altro, e un altro
ancora… Scempio/fai cosí della
tua grandezza, ignavo?/Tenta,
prova altri scherzi… non ne
sai?/Ma ingoiati la terra, per
esempio!».

Un mercante di merletti, rapi-
do nell’esporre la merce, niente
di più, chiosa il poeta, ma con un
fulmen in clausola che suona quasi
come un’imprecazione, accen-
tuato dalla sonorità scura del
dittongo contenuto nell’imp era-
tivo.

Nessuna fusione panica con la
natura, nessuna ricerca di un su-
blime pericolosamente confi-
nante con il ridicolo; il Pirandel-
lo di Fuori di chiave (la raccolta di
versi uscita nel 1912) sta «dalla
parte del Risaotto al pomidauro di
Scarfoglio piuttosto che «con
l’ampollosità dannunziana di
Isaotta Guttadauro» chiosa un
anonimo commentatore in un fo-
rum online, offrendo questa poe-
sia poco nota al popolo del web.

Scarfoglio, chi era costui? E
che c’entra un risotto al pomo-
doro pieno di dittonghi con Ga-
briele D’Annunzio?

Meglio aggiungere qualche
informazione biografica, visto
che si tratta di un “m i n o re ” rara -
mente presente nelle antologie,
citato soprattutto in quanto ma-
rito di Matilde Serao.

A partire dal 16 ottobre 1886,
Edoardo Scarfoglio pubblica in
cinque puntate una serie di liri-
che riunite sotto il titolo di Ri -
saotto al pomidauro, con lo pseudo-
nimo Raphael Panunzio. L’usci -
ta del testo, parodia dell’annun -
ciata Isaotta Guttadauro di Gabrie-
le D’Annunzio, provoca la rispo-
sta piccata del vate.

E un duello verbale, prosegui-
to a colpi di elzeviri sulle colon-
ne dei giornali, che si trasforme-
rà ben presto in un duello all’ar -
ma bianca. Senza riuscire a scal-
fire, comunque, l’amicizia tra i

due, precursori delle più moder-
ne strategie di promozione di se
stessi e marketing letterario, at-
tenti a non farsi sfuggire nessuna
opportunità di pubblicità a co-
sto zero.

Ma torniamo alla contempla-
zione del mare. Non temono i
toni alti e le similitudini ambi-
ziose con il mistero della creazio-
ne i versi di Pedro Salinas nella
raccolta Il contemplato. Mare. Poe-
ma. Tema con variazioni composta a
Puerto Rico e pubblicata nel
1946, variazioni sul tema del mu-
tevole azzurro dell’oceano in
quindici tappe.

Il mare è nei suoi versi una
lente privilegiata, un prisma lu-
cente e cangiante attraverso cui
lasciarsi raggiungere dall’incanto
dell’esistenza: immagine di una
inspiegabile, tenace gioia che
torna a visitare la terra, ad ogni
onda («il mare non alleva fonti
d’ombra; / è tutto per la luce», e
più avanti «che bella fine, per le
onde: / muoiono ballerine»). Per
capire meglio la profondità di
questo dialogo incessante tra
contemplante e contemplato, è
utile ricordare qualche verso trat-
to dalla raccolta La voz a ti debida:
«Tutto dice di sì. / Sì del cielo,
l’azzurro, / e sì, l’azzurro del ma-
re, / mari, cieli, azzurri / con spu-
me e con brezze, / giubili mono-
sillabi / senza sosta ripetono. /
Un sì risponde sì / a un altro sì.
Grandi dialoghi / ripetuti si odo-
no / al di sopra del mare / da un
mondo all’altro: sì». Cielo e mare
sono una cosa sola e culminano
in una sillaba che assomiglia a un
grido di gioia. Una felicità con-
quistata per contagio, regalata
dalla contemplazione, cifra rico-
noscibilissima della poesia di Sa-
linas, certo che «ogni buon poe-
ma culmina in illuminazioni»,
generando una fonte inesauribile
di meraviglia.

Per questo la distesa che ha
solo l’orizzonte per confine si
tinge di “azzurro paradiso”, e il
mare geografico assume su di sé i
nomi di tutti i mari che si disten-
dono davanti all’uomo, interro-
gandolo costantemente su se
stesso, lasciandoloawake for ever in
a sweet unrest, «sveglio per sempre
in una dolce inquietudine» co-
me scrive John Keats (di cui cele-
briamo quest’anno il bicentena-
rio della morte) nella splendida
Bright Star , affascinato dal sus-
surro costante di una distesa
d’acqua che mormora intorno a
lui, «keeps eternal whisperings
a ro u n d » (On the sea).

«Tu che hai occhi stanchi e
addolorati — qui Keats si rivolge
direttamente al lettore — Nutrili
dell’immensità del mare/Tu che
le orecchie hai stordite dal rumo-
re volgare/O troppo sazie di
troppo ricche melodie /Ascolta,
sino a trasalire, ciò che dicono le
vecchie caverne».
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L’hanno ri-cantata in tanti, e voci illustri, da
Charles Aznavour a Julio Iglesias, ma La mer
interpretata dal suo autore, Charles Trenet, è
tutta un’altra musica. È un inno alla bellezza
del mare. Un inno sciolto sul crinale di una
melodia suadente e vellutata: una melodia
immune dalle aggressioni di mode

passeggere e dalle indentature inflitte da
rozze versioni strumentali. La canzone fu
incisa nel 1946. Racconterà Trenet di aver
scritto il testo (in dieci minuti) mentre era in
treno di ritorno da Parigi a Narbonne, sulla
carta igienica fornita dalla società nazionale
delle ferrovie francesi. Il mare è concepito da
Trenet in simbiosi con i diversi elementi della
natura, dai «golfi chiari» alle nuvole come
«pecorelle bianche», dagli «uccelli bianchi»
alle case «color ruggine». Ed è un mare che
risulta essere in perfetta intesa anche con la

cui dichiarò che questa canzone aveva
consacrato la sua fama internazionale, Trenet

citò (con il dovuto rispetto)
Leopardi, affermando che
anche per lui era dolce
naufragare nel “suo” mare, per
riemergerne, con effetto
catartico, più puro e più libero,
e meglio disposto a recepire e
ad apprezzare le bellezze,
nascoste ed esposte, del
mondo. (gabriele nicolò)

«La mer» di Trenet
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pioggia e con i suoi «riflessi cangianti e
d’argento». Nella strofa finale il valore del
mare acquista una rilevanza
ancora più pregnante perché
assurge a fedele compagno di
viaggio lungo l’iter esistenziale
dell’autore, il cui cuore è cullato
proprio dal mare che, come «una
canzone d’amore», ne regola i
battiti e lo pone — conquista dal
valore inestimabile — in armonia
con l’universo. In un’intervista, in

di ENRICA RIERA

Questa storia ha inizio con un mari-
to e una moglie. Sono i più che
sessantenni (e neo pensionati) Ser-
gio e Licia Albeggiani, i quali, sul
finire degli anni Settanta, ingaggia-
no un mastro d’ascia, a Palermo,
per la costruzione di una barca.
L’obiettivo è inseguire il loro re-
condito e avventuroso sogno: fare
il giro del mondo, dimenticando
per un attimo la frenesia e le con-
venzioni della vita entro cui spesso
ci si ritrova ingabbiati. Nel 1989,
tuttavia, all’inizio di un secondo
viaggio intorno al globo, Sergio
muore improvvisamente.

Adesso apriamo gli occhi e com-
piamo un salto nel futuro: precisa-
mente nel momento in cui Elio Lo
Cascio, insieme a Francesco Belvisi
e con un gruppo di amici e colle-
ghi, s’imbatte nel relitto, il Carol
Ketch di 36 piedi su cui, anni e an-
ni prima, i coniugi avevano viag-
giato e sì, amabilmente sognato.
Quel relitto è ciò che resta dell’im-
barcazione. Il suo nome è Lisca-
Bianca e, a partire dal 2013, rina-
sce, torna a vivere.

«È proprio nel dicembre di otto
anni fa che, dopo essere venuti a
conoscenza della bellissima storia
degli Albeggiani, organizziamo
una conferenza stampa negli spazi

dell’Istituto penale per i minorenni
di Palermo (ex Malaspina) — spie-
ga Lo Cascio, sociologo e coordi-
natore generale del progetto —.
Nel corso dell’appuntamento, chie-
diamo a istituzioni, magistrati, as-
sistenti sociali e comuni cittadini
di salire a bordo con noi per
un’impresa epica: salvare Lisca-
Bianca dalla demolizione e realiz-

zare un coraggioso progetto socia-
le, di inclusione e inserimento la-
vorativo».

E così ciò che subito dopo av-
viene si può ben immaginare: in
molti s’appassionano e affezionano
all’idea. Nasce (è il 2014), pertanto,
l’asso ciazione
che porta il no-
me della barca;
poi, grazie al
sostegno del
Comune di Pa-
lermo ma pure
di altre istitu-
zioni, fondazio-
ni, aziende e di
vari partner (tra
cui oggi figura
la Lega navale
Palermo cen-
tro), l’iniziativa prende avvio.

«Una volta che LiscaBianca è
salva da possibili demolizioni, la
restauriamo e per farlo coinvolgia-
mo giovani svantaggiati in modo
che, prendendo parte a un sogno
ed entrando nel nostro equipaggio,
possano non solo scoprire antichi
mestieri, ma anche andare incontro
a un’occasione di riscatto, forma-
zione, crescita e responsabilizzazio-
ne. Tra l’altro — precisa Lo Cascio
— a partecipare sono giovani con
difficoltà diverse: i minori del cir-
cuito penale, che, dopo aver lavo-

rato in carcere sui
pezzi della barca,
ottengono il per-
messo premio dal
magistrato di sor-
veglianza per re-
carsi nel cantiere
di LiscaBianca; i
ragazzi tossicodi-
pendenti, residenti
in una comunità
dell’Istituto Don
Calabria; gli stra-

nieri non accompagnati, i quali, in
particolare, imparano a far pace
col mare e col loro passato; coloro
che hanno, in precedenza, subito
incidenti sul lavoro».

Dunque, insieme, questo ampio
gruppo di persone inizia a soste-
nersi, a superare le difficoltà e pro-
babilmente a immaginare rinascita
e riscatto, lo stesso destino della

barca su cui intervengo-
no coi lavori di restau-
ro .

Come una vera ciur-
ma, si acquisisce consa-
pevolezza, fiducia nel-
l’altro e nella vita, auto-

stima e soprattutto, per
mezzo di LiscaBianca, si
guarda finalmente il ma-
re, simbolo di libertà,
cambiamento e di infini-
te possibilità.

Tra i giovani in que-
stione c’è, ad esempio, Angelo, «ex
tossicodipendente — dice Lo Ca-
scio — che ci ha creduto, ha impa-
rato il mestiere e adesso, autono-
mamente, lavora nei cantieri nava-
li. Gli esempi di rinascita sono nu-
merosissimi: ci sono quei ragazzi,
per citare un altro caso, che, pur
non avendo continuato col nostro
progetto, ora lavorano in un bi-
scottificio nel carcere minorile; eb-
bene da LiscaBianca non avranno
imparato nozioni di utilità tecnica
per l’ambito della ristorazione, pe-
rò sicuramente sono riusciti a
scrollarsi di dosso un certo atteg-
giamento vittimistico, sapendo ap-
prezzare e comprendere la cultura
del lavoro».

Ma cosa succede una volta che
il restauro della barca si conclude?

«Il sogno certamente non finisce.
Si continua a navigare nell’inclu-
sione — specifica Monica Guizzar-
di, responsabile della comunicazio-
ne —. Dopo i lavori, LiscaBianca
va in mare e, dal 2016, continua a
farlo: da maggio fino a ottobre, or-
ganizziamo escursioni sottocosta
aperte a tutti e i cui ricavi servono
al suo mantenimento e a realizzare

Come una vera ciurma, si acquisisce
consapevolezza, fiducia nell’a l t ro
autostima e soprattutto si guarda
finalmente il mare, simbolo di libertà
cambiamento e di infinite possibilità
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Guardare il mare può salvare la vita. O,
perlomeno, regalare la possibilità di
cambiarla a chi sembra avere davanti un
copione già scritto fatto di microcriminalità,
espedienti, lavoro — quando c’è —
cronicamente precario. Lo spettacolo Ma re
Mater. O della esemplare storia della nave Caracciolo
e del suo capitano Giulia Civita Franceschi, che ha
debuttato cinque anni fa al Napoli Teatro

Festival, racconta attraverso foto d’ep o ca,
immagini e voci questa storia che sembra la
sceneggiatura di un film di Frank Capra da
quanto è bella (e inaspettamente “buona”).
Negli anni tra il 1913 e il 1928 Napoli fu la
sede di un esperimento educativo
straordinario per l’epoca, ospitato dalla
Nave-Asilo Caracciolo, una piro-corvetta in
disuso donata dalla Marina militare italiana.
A dirigere la Caracciolo fu chiamata Giulia
Civita Franceschi (1870-1957) che in quindici
anni di attività raccolse nei vicoli di Napoli

oltre 750 ragazzi, sottraendoli alla miseria e
alla strada, e indirizzandoli ai mestieri del
mare. Il suo metodo — apprezzato da Maria
Montessori — poneva al centro i valori della
dignità legata al lavoro, alla condivisione dei
compiti. La Caracciolo fu infatti un
laboratorio di comunità in cui ogni ragazzo,
ascoltato nei propri bisogni e valorizzato
nelle proprie passioni, veniva aiutato a
migliorarsi e a svilupparsi in modo
armonico. Una storia bellissima dal finale
dolceamaro. Nel 1928 la Franceschi fu

allontanata dal regime che volle inserire
questo istituto nell’Opera Nazionale Balilla,
interrompendone la storia e bloccandone la
potenzialità educativa. Grazie allo
spettacolo Mare Mater nello specchio d’acqua
del primo bacino di carenaggio italiano
sono riemersi i volti di una educatrice d’altri
tempi, accompagnata dai suoi figli non
biologici, ma figli a tutti gli effetti. (silvia
guidi)

Quelli del Caracciolo

Un relitto usato un tempo da una coppia
per fare il giro del mondo torna a vivere

grazie al lavoro di giovani detenuti
e immigrati capaci di restituirgli splendore

E di trarne speranza

tutte le nostre attività sociali: la ve-
la solidale per i giovani fragili; la
velaterapia per ragazzi con disabi-
lità fisiche e psichiche;
uscite per chi ha delle
difficoltà e, tramite la
navigazione, impara ad
affrontare le sfide, a
non aver paura. In più
— aggiunge — quando
ospitiamo i bambini e
gli studenti (collabore-
remo anche con l’O sser-
vatorio sulla dispersione
scolastica), con cui du-
rante i vari lockdown
abbiamo lavorato persi-
no in remoto, puntiamo
principalmente su fina-
lità educative, discorsi di sostenibi-
lità e tutela ambientale».

A gravitare, inoltre, attorno al
progetto LiscaBianca ci sono mol-
teplici e ulteriori iniziative. «Un
progetto nel progetto — afferma
Guizzardi — è Scalo 5B, ex padi-
glione della Fiera Mediterranea
che abbiamo ottenuto in comodato
d’uso e perciò riqualificato con le
stesse modalità utilizzate per la
barca. Oggi all’interno di Scalo 5B,
oltre a uno specifico spazio per
eventi e coworking, sorge l’O ffici-
na sociale dove, ancora una volta,
antichi saperi artigiani vengono
tramandati alle nuove generazioni,
senza tralasciare la possibilità di
aprirsi all’innovazione e alle nuove
tecnologie. Un esempio, appunto
all’interno di Scalo 5B, è l’iniziativa
Trinacria Bike Wagon (sostenuta
da Fondazione con il Sud grazie al
Bando Artigianato, promosso in
collaborazione con associazione
Oma, tramite l’iniziativa di valoriz-
zazione dei mestieri artigiani del
Mezzogiorno). Iniziativa in base
alla quale ragazzi con difficoltà,
studenti dell’Accademia delle Belle
Arti e tanti altri rivisiteranno, per

mezzo degli insegnamenti dei “car-
radori”, il carretto siciliano, che or-
mai sta per scomparire e per que-

sto diventerà rimorchio di biciclet-
te». Alla luce di tutto ciò, si può
dire che gli oltre 400 ragazzi che,
anno dopo anno, su turnazione e
a seconda delle stagioni, si sono
imbarcati su LiscaBianca o l’h a n-
no semplicemente “curata”, abbia-
no imparato anche i concetti di
comunità, aiuto reciproco e solida-
rietà, bellezza dello stare vicini.
Allo stesso tempo, i “comandanti”
della barca, andando per mare e
osservando l’orizzonte coi ragazzi,
hanno, pure loro, compreso qual-
cosa. «Certo — conclude Elio Lo
Cascio — da LiscaBianca abbiamo
imparato, e lo impariamo quoti-
dianamente, a non arrenderci di
fronte ai disagi e ai problemi. E
poi anche un altro messaggio, rac-
chiuso nel libro scritto da Sergio
Albeggiani e ripubblicato da Mur-
sia nel 2014 (Le isole lontane; Premio
Marincovich 2015), e cioè che le
isole lontane, ovvero i sogni, esi-
stono e sono dentro di noi; a volte
ce ne dimentichiamo, ma tutti
possiamo raggiungerle». Ecco che
guardare il mare, farlo da Lisca-
Bianca, altro non è che guardare
dentro se stessi.

Dopo aver conosciuto
la storia degli Albeggiani, nel dicembre 2013
o rg a n i z z a m m o
una conferenza stampa negli spazi dell’Istituto
penale per i minorenni di Palermo
(ex Malaspina) spiega Elio Lo Cascio
coordinatore generale del progetto
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Come
un fratello
m a g g i o re
di CRISTIANO GOVERNA

«Chi è il mare? Chi è quel violento
Ed antico essere che rode i pilastri
Della terra ed è uno e molti mari
E abisso e bagliore e caso e vento?
Chi lo guarda lo vede per la prima volta,
S e m p re » .
Così diceva Jorge Luis Borges nella sua

poesia Il mare.
Basterebbero questi versi per considerar ri-

solta la “pratica mare”.
Inutile contare quanti registi, scrittori o

cantautori si sono rivolti al mare provando a
descriverlo, interrogarlo, comprenderlo.

C’è un film, molto importante nel cinema
italiano, nel quale il mare “re c i t a ”.

A dispetto della storia che, comprensibil-
mente, ci costringe a inseguire le avventure
degli umani nello schermo, il mare gioca un
ruolo di contro canto e
allo stesso tempo co-
p ro t a g o n i s t a .

Ci riferiamo a Me d i-
t e r ra n e o di Gabriele Sal-
vatores, Premio Oscar
1992 come miglior film
s t r a n i e ro .

Prima di tutto il ti-
tolo.

Perché mettere il no-
me di un mare?

Dopotutto il film
racconta la storia di
questa sparuta trup-
pa/pattuglia dell’e s e rc i-
to italiano che, durante
la seconda guerra
mondiale, viene spedi-
ta in Grecia a presidia-
re una piccola, minu-
scola, isoletta del mar
Egeo.

La pellicola come
saprete racconta perso-
naggio per personaggio, i tic, le miserie, le
grandezze, piccole paure di questi uomini
che, nel corso di una guerra non si trovano
dentro la battaglia ma di fianco, come ricorda
il sergente Lorusso (Diego Abatantuono) una
sera davanti a un falò.

Una guerra talmente indaffarata in altro
che finirà per dimenticarsi di loro. E loro, vo-
lentieri, di lei.

Perché chiamare questo capitolo di una
guerra col nome di un mare dunque? Se fos-
se solo per via della trama, avremmo potuto
ritrovarci con nome dell’isoletta greca, o ma-
gari con qualcosa di più epico.

Invece no.
Il mare è nel titolo perché il mare assume

diversi ruoli in questo film.
Il mare è prima di tutto tavolo da gioco,

grande roulette della casualità che sputa i no-
stri soldati in quella meravigliosa isola. Sem-
bra avere una sua intelligenza questo mare se,
apparentemente, all’arrivo in questa piccola
isola tutti i militari dell’avventura sembrano
spaesati e scontenti ma poi non vorranno più
andarsene.

Come un fratello maggiore che si occupa
del futuro dei fratelli più piccoli, meno avvez-
zi alle cose della vita, il Mediterraneo sembra
interrogare ciascuno di coloro che si trova
lì.

Dal tenente Montini (Claudio Bigagli),
colto e con la passione per la pittura che, sul

promontorio davanti al mare, trova finalmen-
te il tempo per dipingere, ai due fratelli Mu-
naron che il mare non l’avevano visto mai e
che si tuffano, insieme, nudi. Prima di scopri-
re l’amore per una ragazza del posto.

Al mare chiede complicità e affida la sua
voglia di scappare Noventa (Claudio Bisio)
che scrive quasi ogni settimana alla moglie, e
che puntualmente (quanto senza successo)
prova a scappare per tornare a casa. Al mare,
in un tramonto come tanti, scaglierà le lettere
ancora da spedire, vedendo l’aereo del tenen-
te La Rosa (Antonio Catania) andarsene sen-
za di lui.

Il mare diventa anche messaggero di noti-
zie perché sia pur trattandosi di un aereo,
sembra quasi corra sul filo del mare il velivo-
lo del tenente La Rosa costretto a un atter-
raggio di fortuna che interrompe l’esecuzione
di un calcio di rigore durante una partita di
pallone sulla spiaggia.

«Comunque il rigore non c’era», dice La
Rosa scendendo dal velivolo prima di rendere
edotti i soldati che c’è stato l’8 settembre e,
dopo aver capito che loro non ne sapevano
nulla, rendersi conto che erano lì da tre an-
ni.

Dimenticati e felici.
Dal mare arriva anche l’insidia, la tentazio-

ne, con il piccolo guscio di noce del turco
Aziz che farà passare ai militari una serata
sulla riva e li stordirà con il «fumo dell’o-

blio» grazie al quale, una volta addormentati,
potrà derubarli di armi e danaro.

Nel mare si rimettono, quando quasi non
ci speravano più, per fare ritorno in Italia.
«Costruiremo un grande paese, vedrai» è la
frase che Lorusso consegna al mare sulla stra-
da del ritorno credendo in quanto stava di-
cendo.

Al mare, infine, volgono lo sguardo i tre
protagonisti del finale, il tenente Montini, il
sergente Lorusso e il soldato Farina (Giusep-
pe Cederna) che si ritrovano dopo oltre qua-
rant’anni in quella stessa isola, ognuno di lo-
ro ormai vecchio e in qualche modo felice-
mente in esilio dalla propria patria e da pro-
pri sogni.

«Non si viveva poi così bene in Italia…
non ci hanno lasciato cambiare niente...» si
giustifica Lorusso circa il suo esser andato via
dall’Italia per tornare dall’amico Farina che,
nel frattempo, aveva aperto una piccola trat-
toria con la sua compagna Vassilissa, l’ex pro-
stituta che aveva abbandonato il mestiere per
amore di Farina stesso.

«Non ero nemmeno sicuro dell’indirizzo»
dice il tenete Montini quando li raggiunge in
occasione della morte di Vassilissa stessa.

Poi, si toglie la giacca e li aiuta a pulire le
melanzane.

«Dedicato a tutti quelli che stanno scap-
pando» è la didascalia finale che compare sul
Mediterraneo protagonista di Me d i t e r ra n e o .

Diego Abatantuono e Claudio Bigagli nel film «Mediterraneo» (Gabriele Salvatores, 1991)
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Particolare da
una delle tavole
di Elise Gravel,

autrice di
«Cos’è

un rifugiato?»

Le acque fanno posto a una chiamata

Semi di carità

Tutti i vostri pensieri,
tutti i semi gettati, anche
se già ve ne siete dimen-
ticati, germoglieranno e
cresceranno... Che ne sa-

pete di quale parte avete nella soluzione futura degli
umani destini?

«L’idiota», PSS 8, 336
****

Dostoevskij era nato e cresciuto presso l'o-
spedale per poveri Mariiskij di Mosca, dove il
padre, Michail, esercitava la professione di
medico. In una lettera alla moglie il dottore
così descrive la sua giornata: «Oggi sono di
guardia... Niente di nuovo, tutto vecchio»
(26 maggio 1835). La routine a cui allude è
quella solita: curare una folla di indigenti che
ogni giorno andavano a bussare alle porte del
nosocomio nella speranza di ricevere gratui-

tamente un qualche sollievo alla propria sof-
ferenza. Inoltre la circostanza che la famiglia
occupasse un piccolo appartamento all’inter-
no dell’ospedale (oggi la Casa-Museo dello
scrittore alla Božedomka) ha fatto sì che que-
sto contatto così stretto con un’umanità do-
lente finisse per avere un’influenza anche su
di lui.

In una pagina de L’idiota per esempio que-
sto vissuto riaffiora proprio nelle parole del
protagonista. Infatti parlando delle «opere di
misericordia» e dell’«organizzazione della ca-
rità sociale» viene trat-
teggiata la figura del
«santo dottore» Fedor
Petrovič Gaaz (1780-
1853), un vecchio medi-

co delle prigioni di Mosca, noto in tutta la
Russia per il suo instancabile sforzo per mi-
gliorare le condizioni di salute e di vita dei
carcerati. Nella vasta aneddotica edificante su
questo filantropo, un po’ pazzo, assimilato
perciò a uno j u ro d i v y j , a un «folle in Cristo»,
circolava anche il detto: «Da Gaaz, nessun ri-
fiuto» e proprio sul valore della gratuità chiu-
de la riflessione il principe Myškin.

Che senso può avere tutto ciò? Gettare se-
mi di carità può sembrare una missione vota-
ta al fallimento nel male e nell'indifferenza

che assediano il mondo.
È il dubbio di tutti. Allo-
ra le parole di Myškin
prendono l’afflato di un
discorso di Cristo quando

dice di fare del bene senza pensare ad altro.
Di un buon giocatore di scacchi si dice che
riesce a prevedere le prossime dieci mosse del-
l'avversario, come si fa a calcolare gli effetti di
una buona azione nelle sorti dell’umanità?
L’invito è dunque a non sentirsi sopraffatti
dall’enormità del compito e dal numero di va-
riabili che possono vanificare ogni sforzo:
«Che ne sapete di quale parte avete nella so-
luzione futura degli umani destini?». Occorre
spendersi, come il dottor Gaaz e tanti altri co-
me lui, perché, conclude il principe, «tutti i
vostri pensieri, tutti i semi gettati, anche se
già ve ne siete dimenticati, germoglieranno e
cresceranno». E tutti insieme daranno vita a
un «seme enorme» e a un «pensiero eccezio-
nale» capace di riscattare l’umanità dal ma-
le.

Variazioni su Dostoevskij

A cura di Lucio Coco • continua

Qquattro pagine

di SI LV I A GUSMANO

Simbolo dell’estate, sinonimo della
vacanza: è questo il mare per i
bambini. Meraviglia, gioco, sco-
perta. Diversi libri per i piccoli let-
tori usciti negli ultimi tempi offro-
no spunti arricchenti e profondi
rispetto a questo tema dalle infini-
te increspature.

Iniziamo scendendo giù, in
profondità, per conoscere quegli
esseri misteriosi che, a tratti, fanno
minacciosamente capolino sulle
nostre spiagge. Scendiamo giù ed
entriamo così ne Il giardino delle me-
duse (Monselice, CameloZampa
2021, pagine 48, euro 16,90). Ciò
che viene proposto dal libro di
Paola Vitale e Rossana Bossù non
è solo la scoperta di chi siano le
meduse (sono animali? Hanno il
cervello? Si possono mangiare?);
non è solo un viaggio nei colori,

nelle forme («a volte
sono grandi come
aquiloni, a volte così
piccole da confonder-
si tra le gocce d’acqua
salata») e nello spa-

zio (le troviamo negli oceani più
profondi dall’Artico ai tropici, ma
anche nei porti e vicino le spiag-
ge): quest’incontro con il mondo
delle meduse è anche un invito a
riflettere sui cambiamenti climati-
ci, di cui le cosiddette “fioriture di
meduse” sono indicatori preziosi.
Dati alla mano, le autrici invitano
dunque a cambiare i nostri com-

portamenti: «ora, tutti,
nessuno escluso, siamo
chiamati a camminare
decisi sul percorso della
sostenibilità». Il libro è
il terzo della collana di
divulgazione illustrata
Le Sinapsi, che presenta
storie capaci di accen-
dere la curiosità e susci-
tare la meraviglia.

Ancora un viaggio
nella profondità del
mare è quello proposto
da Ti m i d i (Trieste, Em-
me Edizioni 2021, pagi-
ne 32, euro 13,90, tradu-
zione di Michele Piu-
mini) di Simona Cirao-
lo, che firma testi e illu-
strazioni, una storia di-

vertente e commovente di amici-
zia, crescita e coraggio. Il protago-
nista è Maurice, il Polpo Dumbo,
«un nuovo arrivato in città», che
odia essere al centro dell’attenzio-
ne e riesce benissimo a non farsi
notare; Maurice quasi scompare
in classe o in cortile, «se non provi
a cercarlo non ti accorgi che man-
ca»: quel che lo blocca è la grande
timidezza (ma tra timidi ci si rico-
nosce e una festa di compleanno
regalerà una grande scoperta).

Dalla profondità del mare, risa-
liamo in superficie. E a metà del
terzo libro del nostro viaggio ma-
rino, troviamo a tutta pagina una
barchina piena zeppa di persone:
donne, uomini, bambini e giovani
che guardano con ansia e preoccu-
pazione lo stesso punto dell’oriz-
zonte. È così che il mare irrompe
in Cos’è un rifugiato? (Milano, Har-
perCollins 2021, pagine 32, euro
13, traduzione di Ambrogio Arien-
ti), un libro che, con semplicità e
sostanza, presenta ai bambini un
tema di cui sentono sempre più
parlare, ma molto spesso male, in
modo parziale e infarcito da pre-
concetti. Chi sono i rifugiati? Per-

ché sono chiamati così? Perché de-
vono lasciare la loro casa? Perché
non vengono accolti nel Paese do-
ve arrivano?

Con la prefazione di Carlotta
Sami (portavoce di Unhcr in Ita-
lia) e un approfondimento finale
che racconta breve-
mente vite di bam-
bini rifugiati a cui
l’autrice si è ispirata
e di rifugiati famosi
della storia, la cana-
dese Elise Gravel ri-
sponde ai tanti per-
ché che i grandi
sembrano per lo più
incapaci di maneg-
giare, suscitando nei
piccoli lettori imme-
desimazione ed em-
patia. Il libro infatti
parte — e torna — a
una verità che anche
tanti adulti farebbe-
ro bene a tener pre-
sente. E cioè che
«un rifugiato è una persona, pro-
prio come te e me».

Nel nostro quarto e ultimo li-
bro, sono invece una foca e il suo

cucciolo a essere costretti a lascia-
re il loro scoglio. Devono trovare
una nuova casa ma le altre foche
saranno disposte ad accoglierli? Il
loro viaggio per mare è al centro di
(Non) C’è posto per tutti (Milano, Il
Castoro 2020, pagine 32, euro 14,
traduzione di Susanna Mattiange-
li), un libro geniale perché come
andrà il viaggio della mamma e
del suo cucciolo dipende dal verso
in cui lo si leggerà: da sinistra a de-
stra, e da destra a sinistra; dall’ini-
zio alla fine e dalla fine all’inizio.
Tutto cambia a seconda del senso
che si adotta: sotto i suoi occhi, il
piccolo lettore vede infatti una
storia di rifiuto trasformarsi in una
storia di accoglienza.

Da sinistra a destra il libro di
Kate e Jol Temple (con illustrazio-
ni di Terri Rose Baynton) raccon-
ta chiusure, gelosie, difficoltà, ri-
fiuto e muri, mancanza di empa-
tia, paura del diverso e del cam-
biamento. Ma se arrivati alla fine
si torna indietro, tutto si rovescia e
il libro racconta l’accoglienza, il

desiderio di aiutare e di far posto,
l’anelito ad allargare la comunità,
le famiglie e i confini: mentali e
non.

Recenti libri per piccoli lettori offrono spunti arricchenti e profondi rispetto a un tema dalle infinite increspature

I bambini davanti al mare

ciari, per poi diventarne prota-
gonisti e costruttori. Per que-
sto, davanti al mare, noi non si
sta più come prima: a cambia-
re il corso del tempo e la qua-
lità dello sguardo è il memo-
riale della liberazione, il tem-
po festivo in cui l’esodo ci ha
intro dotti.

Vacanza etimologicamente
evoca un vuoto, un interiore
vacillare che può trovare diver-
se risposte. Quella della festa
non è l’unica gioia che non si
impone, preferendo raggiun-
gerci nella delicatezza dell’in-

timità e del silenzio o nel rit-
mo sobrio del tempo liturgico.
All’opposto, per definizione,
l’industria del divertimento di-
strae: persino davanti al mare
“volge altrove”, distoglie dal-
l’infinito. Nell’eccitazione di-
sinnesca le emozioni, consu-
mandole in un’economia del-
l’indifferenza. «Come la sab-
bia sulla spiaggia del mare»
(1Re 5, 9) è invece la sapienza
di chi mantiene lo sguardo
sull’orizzonte. Come chiede
Elia, che insiste affinché il suo

servo guardi verso il mare.
«Quegli salì, guardò e disse:
“Non c’è nulla!” Elia disse:
“Tornaci ancora per sette vol-
te”. La settima volta riferì:
“Ecco, una nuvola, piccola co-
me una mano d’uomo, sale dal
m a re ”. Elia gli disse: “Va ’ a di-
re ad Acab: Attacca i cavalli e
scendi, perché non ti trattenga
la pioggia!”» (1Re 18, 43-44).

È la fine della carestia, l’ini-
zio di un tempo nuovo, ulte-
riore possibilità di divenire
popolo nel diritto e nella giu-

stizia. Facendo sedere le folle
sulla riva e distanziandosi di
qualche metro, sulla barca di
Pietro, Gesù pare chiedere an-
che a noi di guardare nuova-
mente il mare.

Il suo insegnamento è diret-
to e rallegra, il suo comanda-
mento è denso di autorità e li-
bera: «Non è di là dal mare,
perché tu dica: Chi attraverse-
rà per noi il mare, per prender-
celo e farcelo udire, affinché
possiamo eseguirlo?» (D e u t e ro -
nomio 30, 13). Quella evangeli-

ca è definitivamente una paro-
la vicina e toglie all’immobilità
ogni alibi: c’è chi prende il lar-
go, chi si butta in mare, chi
sulle acque impara a cammi-
n a re .

C’è anche chi resta dov’è.
Eugenio Montale, dando voce
allo smarrimento di molta
umanità, intitola Antico, sono
ubriacato dalla voce una poesia in
cui così canta la sua contem-
plazione del Mediterraneo:
«Come allora oggi in tua pre-
senza impietro, mare, ma non

più degno mi credo del solen-
ne ammonimento del tuo re-
s p i ro » . Oggi più che mai è in-
vece come se il nostro stesso
respiro, insieme a quello di
tutta la creazione, dipendesse
dal coraggio di sederci e guar-
dare il mare, ricevendone
l’ammonimento che tutto ria-
pre. Persino il melanconico
Verga riconosce: «Soltanto il
Mare gli brontolava la solita
storia lì sotto, in mezzo ai fara-
glioni, perché il Mare non ha
paese nemmeno Lui, ed è di
tutti quelli che lo stanno ad
ascoltare di qua e di là dove
nasce e muore il sole».

Letto da sinistra a destra,
il libro di Kate e Jol Temple
racconta chiusure, gelosie, rifiuto, muri
paura del diverso e del cambiamento
Ma se arrivati alla fine
si torna indietro, tutto si rovescia
Ed ecco una storia di accoglienza
di desiderio di far posto
di allargare comunità e confini

CO N T I N UA DA PA G I N A I
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che adeguate e si affidano
alle stesse fonti. Penso che
l’intimidazione nei confronti
dei giornalisti sia un’altra
vera sfida e poi gli “attori
globali”. Il fatto cioè che co-
sì tanto potere, così tanta in-
fluenza, siano ora concentra-
ti in poche grandi organiz-
zazioni multinazionali. E
penso anche al potere che
hanno le aziende tecnologi-
che globali che agiscono co-
me “g u a rd i a n i ” del sistema...
Penso che anche questa sia
una vera sfida per il giorna-
lismo.
 Sappiamo che ci sono molti giudi-
zi negativi sulla stampa. Tuttavia,
in particolare durante la pande-
mia, il giornalismo ha avuto un
ruolo molto positivo, specialmente i
media di servizio pubblico. Come si
può cogliere questo slancio?

Vale la pena di ribadire il
ruolo che i media di servizio
pubblico hanno
avuto durante la
pandemia. Sono
diventati un porta-
le per la popolazio-
ne: sono diventati
un luogo dove “si
andava” per l’edu-
cazione, dove si an-
dava per le notizie
o per le informa-
zioni sulla salute
pubblica. Abbiamo
bisogno di mante-
nere tutto questo
anche perché i me-
dia pubblici hanno
attratto un pubblico sia gio-
vane che vecchio. Dobbiamo
chiederci: “In cosa siamo di-
versi da tutti gli altri? Cos’è
che i media di servizio pub-
blico offrono che gli altri
non offrono?” Si tratta di
fornire una gamma di pro-
grammi, di non essere gui-
dati solo dagli ascolti e dal
profitto commerciale, ma di
essere orientati all’i n t e re s s e
pubblico, di sentire la neces-
sità di dare al pubblico più
programmi educativi e più
programmi d’informazione.

Lei è convinto che il giornalismo
d’inchiesta e le notizie internazio-
nali siano fondamentali e che i
media di servizio pubblico debbano
investire in entrambi. Perché?

È importante che noi, co-
me media di servizio pubbli-
co finanziati pubblicamente,
investiamo nel giornalismo
d’inchiesta. Ne abbiamo vi-
sto i benefici, il bene pubbli-
co, come questo giornalismo
abbia avuto un impatto sulle
politiche in Europa, come
abbia permesso alla gente di
conoscere mondi che non
sapevano nemmeno esistes-
sero. Per quanto riguarda
l’informazione internaziona-
le, questa ha un costo. La
Radio Vaticana, per esem-
pio, fa un lavoro fantastico
nel portare il mondo alla
gente, ma molti media non
lo fanno. Le notizie interna-
zionali tendono ad essere
una delle prime cose che
vengono ridotte quando ci
sono tagli al budget. Riten-
go che per i media di servi-
zio pubblico questo sia un
errore enorme, perché le ri-
sorse che investiamo nelle
notizie internazionali sono
una di quelle cose che ci

rende diversi da molti altri
media. Fa anche parte del
nostro mandato di servizio
pubblico, che guardiamo ol-
tre noi stessi e che portiamo
il mondo al nostro pubblico,
ovunque esso sia.

Nel suo messaggio per l’ultima
Giornata mondiale delle comuni-
cazioni sociali, Papa Francesco ha
osservato che nulla sostituisce il
“vedere le cose in prima persona” e
ha sottolineato che i giornalisti so-
no chiamati a “consumare le suole
delle scarpe”. Come è possibile que-
sto in un ambiente mediatico che,
come diceva anche lei, è sempre più
dominato dalle piattaforme digita-
li?

Per me quello che Papa
Francesco dice riguardo al
“consumare le suole delle
scarp e” ha rilevanza in di-
versi modi. Il primo è anda-
re a incontrare la gente che
serviamo, essere lì, sul terri-
torio con loro. L’altro è che

noi rispecchiamo il nostro
pubblico nella nostra forza
lavoro. Dobbiamo stare mol-
to attenti ad avere una forza
lavoro che rispecchi ampia-
mente la società sia in termi-
ni di razza, di genere, di
estrazione sociale. Per me, la
frase che il Papa ha utilizza-
to, “consumare le suole delle
scarp e”, vale in entrambi i
modi: vuol dire andare là
fuori, lavorare sul territorio,
sentire cosa sta succedendo
sul posto — cosa che molti di
noi fanno —, ma vuol dire
anche riflettere nei nostri
media le diversità che vedia-
mo ora nelle comunità.

 Come spiegherebbe ai giovani
— la generazione dei social media,
i ”millennials” — l’importanza del
giornalismo per il loro futuro, per
le loro vite? Come convincerebbe
uno studente che vale la pena in-
vestire la propria vita nel giorna-
lismo?

Tutte le ricerche mostrano
che tantissimi giovani acce-
dono ai social media, acce-
dono alle aziende hi-tech,
ma una cifra relativamente
piccola di loro ha fiducia in
quello che sta leggendo.
Quindi accedono, ma non si
fidano! Quello che vorrei di-
re loro è che il giornalismo
professionale ti permette di
fidarti di quello che leggi. Ai
giovani, direi: non sarebbe
bello poter accedere a noti-
zie e contenuti online, nel
modo in cui volete e fidarsi
davvero di ciò che trovate?
Perché ora non è così. Que-
sto è il motivo per cui il
pubblico più giovane si è ri-
volto a noi negli ultimi 12
mesi. Ora abbiamo bisogno
di continuare a raggiungere i
giovani e cercare di farli re-
stare con noi.

Quale futuro
per il giornalismo

dopo la pandemia ?
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Il richiamo del capo dello stato italiano dopo le stragi in mare

Mattarella: i cartelli di divieto
non sono una risposta

SFA X , 6. In una notte il mare
restituisce 49 corpi di migran-
ti, ritrovati come relitti sulla
spiaggia di Sfax, Tunisia.

Non un solo naufragio, se-
condo un portavoce delle au-
torità locali, ma almeno cin-
que piccoli battelli colati a pic-
co. La strage di Sfax, i corpi
ributtati sulla costa da dove
erano partire le imbarcazioni
di migranti, interroga le co-
scienze: le parole del capo del-
lo Stato italiano, Sergio Mat-
tarella, in visita a Parigi, lo
hanno sottolineato. «Qualcu-
no si illude che basti mettere il
cartello di divieto d’i n g re s s o
dall’Africa» ha detto nell’in-
contro faccia a faccia con il
presidente Macron, riferisce
l’agenzia Ansa.

Concetto ripreso nel discor-
so ufficiale alla Sorbona, indi-
rizzato interamente ai 27 paesi
partner ed alla loro riluttanza
a dotarsi di politiche sull’im-
migrazione comuni ed ade-
guate ai valori fondanti del-
l’Unione. Mattarella, non a
caso, ha voluto ricordare che
la spinta ad un’Europa unita e

coesa nacque come reazione
agli orrori ed ai crimini della
seconda guerra mondiale.
«Donne, bambini, uomini in
fuga — ha detto Mattarella —
difficilmente possono essere
individuati come un nemico.
Già all’epoca della seconda
guerra mondiale l’i n d i f f e re n -
za, se non l’aperta ostilità ver-
so i profughi che bussavano
alle frontiere, caratterizzò una

stagione che sarebbe stata se-
gnata da crimini efferati, dei
quali l’umanità non deve per-
dere il ricordo». Il riferimento
storico non poteva essere più
chiaro. Ed il presidente ha an-
che voluto aggiungere che la
questione attiene alle sorti
stesse dell’Europa. In man-
canza di una risposta adegua-
ta, efficae e comune

Ma il presidente Mattarella

va oltre, definendo l’incapaci-
tà di «dare una risposta ade-
guata, efficace e comune», co-
me «un vulnus recato alla co-
scienza europea».

Intanto, la Ocean Viking ha
chiesto stamane un porto di
sbarco all’Italia. La nave di
Sos Mediterranee ospita 572
migranti, dopo che questa
notte aveva preso a bordo altre
369 persone.

Attaccata una scuola cristiana nel nord-ovest

Sequestrati 140 liceali
in Nigeria

Aggressione nel parlamento tunisino

L’Onu condanna le violenze
contro la deputata Abir Moussi

ABUJA, 6. Il terrore torna a
scuotere la Nigeria con un
nuovo sequestro di studenti.
Questa volta sono 140 i liceali
rapiti da uomini armati, non
ancora identificati, che hanno
fatto irruzione in un liceo cri-
stiano protestante (battista) a
Kaduna, nel nord ovest del
Paese. Almeno 25 giovani so-
no riusciti a fuggire nella fo-
resta, mentre degli altri se ne
è persa traccia.

Varie fonti locali afferma-
no che l’obiettivo è quello di

ottenere un riscatto. Secondo
una tecnica collaudata i se-
questratori sono entrati in
piena notte nel dormitorio
della scuola secondaria Be-
thel, nella città di Chikun,
mentre i ragazzi stavano dor-
mendo. Lo ha riferito un pro-
fessore dell’istituto, precisan-
do che nell’edificio erano pre-
senti 165 studenti.

Si tratta del terzo attacco
nello Stato di Kaduna negli
ultimi tre giorni. Domenica a
Kano erano state rapite alme-
no otto persone in un centro
medico. Fonti locali indicano
che potrebbero essere di più.
Nel nord della Nigeria la si-
curezza è fuori controllo a
causa dell’imperversare della
violenza di Boko Haram,
jihadisti di vari gruppi, crimi-
nali comuni e bande armate
organizzate, che attaccano
villaggi, rubano bestiame e
compiono sequestri a scopo
di estorsione. Solitamente
agiscono da basi nascoste nel-
la foresta di Rugu, che ab-
braccia gli Stati nigeriani di
Zamfara, Katsina, Kaduna e
N i g e r.

TUNISI, 6. Le Nazioni Unite
hanno condannato con fermez-
za le violenze commesse contro
la deputata tunisina Abir
Moussi, leader del Partito de-
stouriano libero(Pdl), da parte
di colleghi durante una sessione
plenaria dell’Assemblea dei
rappresentanti del popolo lo
scorso 30 giugno. Lo ha annun-
ciato in una nota, diffusa ieri,
l’Ufficio del coordinatore resi-
dente delle Nazioni Unite in
Tu n i s i a .

L’Onu è preoccupata per
quanto sta accadendo al Parla-
mento tunisino, soprattutto
perché — si legge nella nota —
«questo incidente non è un caso
isolato, ma segue altri recenti
casi di violenza e misoginia con-
tro donne parlamentari e, più in

generale, donne attive in politi-
ca in Tunisia». L’organizzazio -
ne sottolinea che qualsiasi atto
di violenza contro le donne —
sia fisico sia verbale — non solo
costituisce una violazione dei
diritti umani, ma rappresenta
anche una seria minaccia alla
democrazia e alla partecipazio-
ne delle donne alla vita politica
e pubblica. L’Onu in Tunisia
esorta, dunque, le autorità del
Paese ad adottare misure ade-
guate contro gli autori di tali at-
ti e invita i membri del parla-
mento ad essere guidati nel loro
comportamento dai più elevati
standard morali. L’ufficio del
parlamento ha sanzionato in
maniera severa, secondo il rego-
lamento interno, i deputati che
hanno aggredito Abir Moussi.

Tr i l a t e r a l e
tra Germania, Francia e Cina

COMUNE DI CORI (LT)
Bando di gara

CUP J63H19000900001 - CIG 88105919B1
È indetta procedura aperta con o.e.p.v. - art. 60 del D.lgs 
������� VV�mm�ii�� trDmite SortDOe 0(�3�$�� Ser O¶D൶GD-
mento dei lavori di “Mitigazione del rischio idrogeolo-
gico dei versanti e regimentazione acque località Piazza 
della Croce/Fosso della Catena” in Cori. Importo totale 
dei lavori € 551.000,00. 
Termine ricezione offerte: 27/07/2021 ore 14:00. 
Documentazione su portale ME.P.A. e/o Sezione traspa-
renza Bandi e Contratti Comune di Cori. 

Il responsabile del servizio e del procedimento
dott. ing. Luca Cerbara

COMUNE DI CORI (LT)
Bando di gara

CUP J63H19000910001 - CIG 8810489586
È indetta procedura aperta con o.e.p.v. - art. 60 del d.lgs 
������� VV�mm�ii� � trDmite SortDOe 0(�3�$�� Ser O¶D൶GD-
mento dei lavori di “Mitigazione del rischio idrogeologi-
co del versante Fosso dei Pischeri e Piazza Fontanaccia 
- Frazione di G iulianello in Cori”. Importo totale dei 
lavori € 355.586,61. 
Termine ricezione offerte: 27/07/2021 ore 14:00. 
Documentazione su portale ME.P.A. e/o Sezione traspa-
renza Bandi e Contratti Comune di Cori. 

Il responsabile del servizio e del procedimento
dott. ing. Luca Cerbara

CENTRALE UNICA DI COMMITTENZ A TRA I 
COMUNI DI MELITO DI NAPOLI, M UGNANO DI 
NAPOLI, VILLARICCA E MONTE DI PROCIDA

per conto del Comuni di Melito di Napoli (NA)
Bando di gara - CIG 8643095B9E

(¶ inGettD SroceGXrD DSertD� con iO criterio GeOO¶offertD 
economicamente più  vantaggiosa, per i “L avori di rea-
lizzazione del nuovo bocciodromo comunale all’ aperto 
del Comune di Melito di N apoli” ( Det. n. 136 - R .G . del 
04/ 03/ 2021) . Durata: 120 giorni - Valore: € 602.546,30.
Termine ricezione offertD: ore 12,00 d el 23/07/2021.
Documentazione e inf ormazioni: Portale telema-
tico “APPAL T I &  CO N T R AT T I”, disponibile
sul sito www.comune.melito.na.it.

Il responsabile della C.U.C.
dott. Fortunato Caso

COMUNE DI GIOIA SANNITICA (CE)
Esito di gara - CIG 8240268445

/D SroceGXrD Ser O¶D൶GDmento Gei ODYori Gi riSriVtino 
GDnni DOOe inIrDVtrXttXre conVeJXenti D cDODmitj nDtXrDOi 
Di ¿ni Gi riGXrre i Ienomeni Gi GiVVeVto iGroJeoOoJico � 
comSOetDmento IXnzionDOe� q VtDtD DJJiXGicDtD � con 
'et� n� ��� GeO ���������� � DOOD 'ittD &onSDt 6&$5/ 
&onVorziDtD &DVertDnD &oVtrXzioni VrO� con VeGe in 5omD 
� 3� ,9$ ����������� con Xn riEDVVo GeO ������ e Xn 
imSorto Gi ¼ ����������� 

Il responsabile del procedimento
geom. Melillo Claudio Emilio

COMUNE DI POSTIGLIONE (SA)
Bando di gara

CUP EB1820000090002 - CIG 8782317541
Ê inGettD SroceGXrD DSertD con o�e�S�Y� Ser O¶D൶GDmento 
dei lavori di inf rastrutturazione ed urbanizzazione del 
3�,�3� in /ocDOitj 'XcKeVVD � 0onDco GeO &omXne Gi 
3oVtiJOione �6$�� ,mSorto: ¼ ������������ ,9$ eVcOXVD� 
Termine ricezione offerte: 05/08/2021 ore 12:00. 
$SertXrD: GD Ge¿nirVi� 'ocXmentDzione VX: ZZZ�comX-
neSoVtiJOione�VD�it e ZZZ�DVmecomm�it�

Il responsabile della stazione appaltante e R.U.P.
arch . Vincenzo Capasso

COMUNE DI OLIVETO CITRA (SA)
Bando di gara

CUP D81B15000950009 - CIG 8810458BEF

È indetta procedura aperta con il criterio o.e.p.v. per la-
vori inerenti la sistemazione idrogeologica ed ambientale 
del vallone Serra Comune - Fontana Volpacchio. 
Importo: € 520.580,09 IVA esclusa. 
Termine ricezione offerte: 05/08/2021 ore 12:00. 
Documentazione: www.comune.oliveto-citra.sa.it e 
www.asmecomm.it.
 

Il responsabile della stazione appaltante e R.U.P.
Ulderico Iannece

BE R L I N O, 6. La cancelliera te-
desca Angela Merkel, il presi-
dente francese Emmanuel
Macron e quello cinese Xi Jin-
ping hanno avuto ieri un col-
loquio in videoconferenza. Al
termine è stata diffusa una no-
ta ufficiale congiunta a cura
dell’esecutivo tedesco che fa-
ceva le funzioni di ospite. Nel-
l’elenco dei temi trattati, stan-
do al portavoce tedesco Stef-
fen Seibert, «il commercio in-
ternazionale, la protezione del
clima e la biodiversità». Al
centro della discussione anche
la collaborazione nella lotta al
covid e l’a p p ro v v i g i o n a m e n t o
globale del vaccino. A margi-
ne dei lavori sono state diffuse
anche informazioni da parte
dei singoli interlocutori. I tre

leader avrebbero trovato pun-
ti di contatto sull’urgenza di
rafforzare l’accordo sul nu-
cleare iraniano del 2015, co-
gliendo le «finestre di oppor-
tunità» aperte dalle trattative
in corso a Vienna. Lo ha riferi-
to, ripresa dall’agenzia Reu-
ters, una fonte vicina alla pre-
sidenza francese. Il nuovo im-
pulso all’intesa, dopo il ritiro
statunitense e la ripresa del-
l’arricchimento dell’uranio da
parte iraniana, dovrebbe arri-
vare «il più presto possibile»
per scongiurare i rischi di pro-
liferazione nucleare. Secondo
l’agenzia cinese Xinhua sareb-
be stata materia di confronto
anche la ratifica del patto
commerciale fra l’Unione Eu-
ropea e la Cina.
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Sradicare ogni divisione
Il primo obiettivo del nuovo arcivescovo di Karachi

La morte in India, dopo 9 mesi di prigionia, del gesuita Stan Swamy

Una vita dedicata
agli adivasi

Si riparte
Tornano i pellegrini in Terra Santa

di FEDERICO PIANA

D a pochi mesi c’è un
“ragazzo” a guidare
l’arcidiocesi di Ka-
rachi, una delle più

popolose del Pakistan. La de-
finizione è dello stesso neo ar-
civescovo, Benny Mario Tra-
vas, insediatosi nell’aprile
scorso in una Chiesa locale
che conta 190.000 battezzati
su un totale di venti milioni
di abitanti, un territorio di
1400 chilometri quadrati,
quindici parrocchie e una cin-
quantina di sacerdoti. Il nuo-
vo presule conosce come le
sue tasche sfide e priorità e sa
bene quali sono le esigenze
della sua comunità che vive in
un Paese dove la popolazione
è quasi totalmente musulma-
na: «Io sono quello che, ge-
nericamente, si definisce un
“ragazzo di Karachi”: qui so-
no nato e qui sono stato ordi-
nato sacerdote, svolgendo il
mio ministero per ventitré an-
ni. Per questo non ho avuto
bisogno di molto tempo per
adattarmi». L’arcidiocesi di
Karachi può essere considera-
ta una delle punte di diaman-
te di una “Chiesa in uscita”
impegnata sul fronte del dia-
logo interreligioso, del soste-
gno ai poveri, dell’evangeliz-
zazione. Lo si capisce anche
dal desiderio che monsignor
Travas ha svelato nel giorno
dell’insediamento e che, in
fondo, rappresenta un obietti-

vo del ministero pastorale:
«Sradicare ogni divisione con
il lavoro di squadra, pregando
insieme e facendo del bene a
tutti».

Questi primi mesi come arcivescovo di
Karachi le hanno suggerito altre
azioni?

Credo che sia necessario
rafforzare la comunione della
fratellanza sacerdotale e inco-
raggiare clero e religiosi a esse-
re pastori “con l’odore delle
p ecore”. Poi occorre elevare lo
standard delle scuole cattoli-
che introducendo in esse un
senso di professionalità, com-
petenza e amore per i poveri.
Infine migliorare l’assistenza
sanitaria per la gente di Kara-
chi attraverso le nostre istitu-
zioni sanitarie con l’attenzione
particolare alla cura di anziani,
disabili ed emarginati dalla so-
cietà.

Qual è lo stato di salute della Chiesa
nella sua arcidiocesi e quali sono le
difficoltà e i punti di forza?

Sono stato per oltre cinque
anni vescovo di Multan: la sfi-
da maggiore è stata la povertà
economica delle persone e il
numero ridotto di cristiani,
sparsi nel vasto territorio della
diocesi. L’arcidiocesi di Kara-
chi, invece, ha grandi risorse
economiche e anche un rag-
guardevole numero di cristiani
nell’intera città. In questo ca-
so, le sfide sono la trasparenza
e la responsabilità finanziaria.
Ho chiara davanti a me la ne-
cessità di rafforzare le strutture
all’interno delle istituzioni del-
la nostra Chiesa affinché tra-
sparenza e responsabilità sia-
no visibili a tutti.

Uno dei suoi obiettivi è di sradicare
ogni divisione: in che modo intende
portare avanti questa missione? E
quali sono gli altri obiettivi del suo
ministero pastorale?

Per quanto riguarda lo sra-
dicamento delle divisioni, ha
colto nel segno. Noi abbiamo
un’espressione locale per indi-
care questo fenomeno che
chiamiamo “party bazi”: già
nel mio precedente ministero
episcopale a Multan avevo
fatto mia la missione di sradi-
care ogni tipo di divisione e
di “party bazi” dal clero e dai
fedeli laici. Come farò a eli-
minare queste divisioni nel-
l’arcidiocesi di Karachi? Pri-
ma di tutto, essendo vicino al
mio clero, specialmente ai
giovani, accompagnandoli nel
loro cammino pastorale; in se-
condo luogo, trattando tutti
con eguaglianza e giustizia,
anche coloro che possono
avere danneggiato l’arcidio ce-
si; infine, rivolgendomi a tutti
con misericordia e compassio-
ne.

Quale importanza avrà il dialogo in-
terreligioso nella sua arcidiocesi?

Il dialogo interreligioso è
stato un impegno essenziale
dell’arcivescovo di Karachi
mio predecessore, il cardinale
Joseph Coutts, un pioniere
nell’avviare e mantenere buoni
rapporti con tutti, di ogni ceto
e appartenenza religiosa. At-
traverso le nostre scuole e i no-
stri ospedali abbiamo grandi
occasioni di dialogo con la co-
munità musulmana, che è
maggioritaria, ma anche con
tutte le comunità minoritarie
che vivono a Karachi. Inoltre
il mio ruolo mi offre l’opp or-
tunità di collaborare con i miei
fratelli e sorelle protestanti per
l’unità ecumenica. Grazie ai
buoni rapporti esistenti tra i
vescovi cattolici e protestanti,
questo compito è molto facili-
tato e io continuerò a lavorare
per l’unità tra tutte le denomi-
nazioni cristiane a Karachi.

La sua arcidiocesi è ricca di vocazioni
e ci sono molti giovani religiosi e reli-
giose: a cosa è dovuto tale successo?

Intanto ringraziamo Dio! I
giovani di Karachi sono pieni
di sincero fervore e amore nel
desiderio di conoscere e com-
piere la volontà di Dio. È vero,
negli ultimi anni l’arcidiocesi è
stata benedetta con molti sa-
cerdoti e suore giovani. Con
questo dono, però, arrivano
anche le sfide: queste vocazio-
ni richiedono una seria forma-
zione umana, spirituale, pasto-
rale e accademica insieme a un
accompagnamento pastorale e
a una formazione permanente
dei giovani sacerdoti e religio-
si. Non avere ottemperato a tali
necessità è stato causa di scan-
dali nella Chiesa del Pakistan.

Quali strade pensa che la Chiesa
debba intraprendere in Pakistan per
portare pace, sicurezza e benessere per
la popolazione?

Se guardo al passato e con-
sidero in quale misura la Chie-
sa sia stata capace di influen-
zare la società di questo Paese,
analizzo anche il metodo se-
guito: la Chiesa offriva un’i-
struzione di buon livello e alla
portata di tutti senza distinzio-
ne di colore della pelle, appar-
tenenza di casta o di religione;
e forniva una buona assistenza
sanitaria a tutti, con compas-
sione e amore, a costi bassissi-
mi; i disabili e i reietti della so-
cietà erano accuditi e seguiti
con compassione e amore. Ec-
co, seguendo questa strada, la
comunità cristiana ha dato te-
stimonianza della sua missione
a Karachi e io intendo conti-
nuare rafforzando tale “meto-
do” che sicuramente farà sì che
il popolo del Pakistan guardi
alla comunità cristiana di Ka-
rachi con rispetto e amore.

di PAOLO AF FATAT O

N on l’ha ucciso il
covid, l’hanno uc-
ciso nove mesi di
ingiusta prigionia.

Un laconico annuncio dei ge-
suiti indiani riferisce della
scomparsa di padre Stan Swa-
my, ottantaquattrenne religio-
so della Compagnia di Gesù
arrestato nove mesi fa in base
alla legge antiterrorismo del-
l’India, e morto ieri, 5 luglio, a
Mumbai. Il decesso è avvenu-
to a nell’Holy Family Hospi-
tal, gestito dalla congregazio-
ne delle suore orsoline di Ma-
ria Immacolata, dove Swamy
era stato ricoverato per ordine
di un tribunale che aveva pre-
so atto del deterioramento
delle sue condizioni di salute
in carcere. Il gesuita sì era sta-
to contagiato dal covid, ma si
era ripreso e riceveva assisten-
za necessaria e terapie ade-
guate dalle religiose che si
prendevano cura di lui. Ma il
suo fisico debilitato dalle au-
stere e precarie condizioni di
vita dietro le sbarre, ha im-
provvisamente ceduto. Come
ha riferito Ian D’Souza, diret-
tore dell’ospedale dov’era ri-
coverato, Swamy ha avuto un
arresto cardiaco domenica
scorsa ed è stato sottoposto a
ventilazione assistita. Le sue
condizioni si sono velocemen-
te aggravate. Le cause della
morte, ha asserito, sono da ri-
cercare nell’insorgere di com-
plicanze post-coronavirus, ac-
canto al morbo di Parkinson
di cui già era affetto. Nel car-
cere di Taloja, rilevano oggi i
suoi confratelli, non ha rice-
vuto le cure mediche tempe-
stive che gli erano necessarie.
Si era infatti dovuto ricorre a
un appello in tribunale per ot-
tenere il processo di ospeda-
lizzazione, dopo la negazione
della libertà su cauzione e de-
gli arresti domiciliari. I ritardi
nel garantire le cure necessarie
si sono rivelati probabilmente
fatali, anche se lo stesso gesui-
ta aveva riferito con lucidità:
«Noto una lenta ma costante
regressione di ogni funzione
del mio corpo. Il carcere mi ha
portato a una condizione in
cui non sono in grado né di
scrivere né di camminare da
solo», rilevando un chiaro de-
perimento della sua salute.
«Potrei soffrire, forse morire
anche molto presto se il peg-
gioramento delle mie condi-
zioni dovessero andare avanti.
Ma qualsiasi cosa accada vo-
glio poter stare tra la mia gen-
te», aveva detto ai giudici che
dovevano disporne il ricove-
ro, approvato soltanto il 29
maggio scorso.

Padre Swmay si è spento se-
renamente, continuando a in-
vocare Dio e a tenere nel cuore
e nella mente quella che defi-
niva «la sua gente», ovvero i
gruppi indigeni noti in India
come “adivasi” (abitanti origi-
nari), cui aveva dedicato molti
anni, soprattutto nell’opera di
promozione sociale, forma-
zione, istruzione, rendendoli
destinatari privilegiati del suo
apostolato, sempre con lo spi-
rito evangelico del “farsi pros-
simo” a quanti sono i reietti e
gli esclusi della società.

Nato il 26 aprile 1937 a Tri-
chy, in Tamil Nadu, Swamy
era entrato a far parte della

Compagnia di Gesù, nella
provincia di Jamshedpur, nel-
lo Stato del Jharkhand, il 30
maggio 1957 ed è stato ordina-
to sacerdote il 14 aprile 1970.
Ha emesso i voti perpetui co-
me gesuita il 22 aprile 1981.
Ha lavorato nella pastorale
sociale dal 1971 al 1974 e poi si
e traferito all’Indian Social
Institute di Bangalore nel 1975
dove è rimasto fino al 1991. È
poi tornato nel Jharkhand per
svolgere attività sociale nel
centro di ricerca e formazione
per i tribali annesso al St. Xa-
vier Village nel distretto di
West Singhbhum, collabo-
rando con la Jharkhandi Or-
ganization for Human Rights
dal 1996 al 2001. Un anno do-
po è arrivato a Bagaicha, nei

pressi di Ranchi, dove è rima-
sto accompagnando gli adiva-
si a livello sociale e pastorale.

Nove mesi fa è stato vittima
di un’accusa che egli stesso e
tutti i suoi confratelli hanno
sempre bollato come assurda
e rigettato fermamente: quella
di aver cospirato contro lo
Stato e di aver partecipato e
incoraggiato azioni e manife-
stazioni di carattere sovversi-
vo, perfino appoggiando i
gruppi maoisti, autori di atti
terroristici. Insieme ad altri
leader sociali e membri di
Ong, è stato arrestato l’8 otto-
bre 2020 a Ranchi e condotto
a Mumbai dove la sera stessa
un tribunale ne ha decretato
l’arresto con l’accusa di aver
promosso violenze avvenute
quattro anni prima durante

una manifestazione cui non
era nemmeno presente.

Ora la sua vicenda terrena
assumerà un carattere simbo-
lico e il gesuita diventa punto
di riferimento e preziosa ispi-
razione per tutti quei religiosi
che fanno della prossimità ai
poveri e ai diseredati il cuore
della loro missione evangeli-
ca, portata avanti nel nome di
Cristo, secondo quel «l’avete
fatto e me» pronunciato da
Gesù nel brano evangelico di
Matteo, al capitolo 25.

Perfino la Bbc ne ha com-
memorato la figura, descri-
vendolo come «un pioniere
nel campo del servizio sociale
in India», e come persona che
«ha combattuto per i diritti
degli indigeni e la violazione

dei loro diritti economici e so-
ciali». Cedric Prakash, gesui-
ta indiano che ne ha seguito
da vicino la vicenda giudizia-
ria, lo definisce «un martire
per la giustizia e la pace, che
ha vissuto l’intera vita nel ser-
vizio appassionato e disinte-
ressato ai fratelli e sorelle
emarginati». Dicono avvoca-
ti, religiosi e leader sociali: il
fatto che un religioso impe-
gnato per la promozione so-
ciale dei tribali venga imputa-
to, con accuse false, ai sensi di
una legge anti-terrorismo po-
ne legittimi e gravi interroga-
tivi sulla tenuta della demo-
crazia e dello stato di diritto in
India, laddove il potere politi-
co utilizza scorciatoie e mezzi
illeciti per liberarsi dei perso-
naggi ritenuti scomodi.

di ROBERTO CETERA

«S i riparte. E speriamo che sia
una ripartenza definitiva».
Ad auspicarlo è il cardinale
Enrico Feroci, che da oggi

guida a Gerusalemme il primo gruppo di pel-
legrini italiani che rientrano in Terra Santa
dopo una sospensione di sedici mesi. Si tratta
in realtà di un primo gruppo composto da
giornalisti e organizzato dall’Opera romana
pellegrinaggi (Orp). «Vogliamo mostrare
agli operatori della comunicazione le condi-
zioni di assoluta sicurezza sanitaria in cui si
svolgono i nostri viaggi in Israele e Palesti-
na», spiega don Remo Chiavarini, ammini-
stratore delegato di Orp, organismo della
diocesi di Roma. Pellegrinaggi che, prevede,
potranno ripartire su larga scala solo nella se-
conda metà dell’estate. Al momento le autori-
tà israeliane hanno adottato misure di sicu-
rezza e prevenzione molto rigide, per preser-
vare il vantaggio sanitario che il Paese ha ac-
quisito nei mesi passati con una campagna
vaccinale rapida e diffusa. «Siamo già molto
avanti con la programmazione — continua
don Chiavarini — e contiamo di poter ripro-
porre presto l’intera gamma di viaggi che ha

reso l’Orp un’organizzazione di turismo reli-
gioso di grande affidabilità e prestigio». La
delegazione sarà ricevuta anche dal ministro
del Turismo israeliano, Yoel Razvozov, dal
console d’Italia a Gerusalemme Giuseppe
Fedele, dal primo segretario della Delegazio-
ne apostolica, monsignor George Panam-
thundil, dal patriarca di Gerusalemme dei
Latini, Pierbattista Pizzaballa, e dal vicario
custodiale di Terra Santa, padre Dobromir
Jasztal. Durante la visita il cardinale Feroci
benedirà il nuovo altare della cappellina di
Casa Filia Sion, della diocesi di Roma a Ge-
rusalemme, retta da don Filippo Morlacchi,
che presto tornerà anch’essa ad accogliere
preti, seminaristi e laici per esercizi spirituali
ed esperienze di formazione. «In realtà — di-
ce Feroci a L’Osservatore Romano — anche
ciò che abbiamo vissuto in questi lunghi mesi
di pandemia è stato un pellegrinaggio: un
pellegrinaggio attraverso la malattia, l’isola-
mento, la sofferenza, che ci ha costretti a ri-
cercare l’essenziale delle nostre esistenze. Un
essenziale che ritroviamo ora con questo nuo-
vo pellegrinaggio qui, nel luogo dove tutto è
cominciato, il luogo della Resurrezione. Per-
ché abbiamo bisogno di ricominciare e di ri-
sorgere scoprendo una vita nuova».
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COMUNE DI CAPUA (CE)
Bando di gara

CUP G46D20000450002 - CIG 87951714B6
È indetta procedura aperta con o.e.p.v. per appalto in-
tegrato per la progettazione esecutiva ed esecuzione dei 
lavori relativi al programma di recupero Rione Carlo S. 
$Jata � efficientamento enerJetico deJli immoEili comu-
nali alla Via Francesco Rauso - palazzine F1-F2. 
Importo: € 1.231.263,05 IVA esclusa. 
Termine ricezione offerte: 22/07/2021 ore 12:00. 
Documentazione su: www.comunedicapua.it e www.
asmecomm.it.

Il responsabile della stazione appaltante e R.U.P.
ing. Francesco Greco

COMUNE DI PORTICO DI CASERTA (CE)
Bando di gara

CUP C63H19000430001 - CIG 8809971A0D
È indetta procedura aperta con minor prezzo per l’affi-
damento dei lavori di messa in sicurezza centro storico 
a rischio idraulico - rifacimento della rete fognaria. Im-
porto: € 630.864,63. 
Termine ricezione offerte: 23/07/2021 ore 12.00. 
Apertura 06/08/2021 ore 15.00. Documentazione su 
www.comune.porticodicaserta.ce.it e asmecomm.it.
 

Il responsabile del procedimento
ing. Carlo Antonio Piccirillo

AGENZIA DEL DEMANIO
DIREZIONE REGIONALE PUGLIA E BASILICATA

Esito gara
Ha aggiudicato procedura aperta per l’affidamento di servizi di 
ingegneria e architettura finalizzati alla verifica della vulnerabilità 
sismica, diagnosi energetica, rilievo geometrico, architettonico, 
tecnologico ed impiantistico da restituire in modalità BIM e 
progettazione di fattibilità tecnica ed economica da restituire in 
modalità BIM, su beni immobili di proprietà dello Stato, situati 
nelle regioni Puglia e Basilicata. Documenti su https://www.agen-
z i a d e m a n i o . i t / o p e n c m s / i t / g a r e - a s t e / l a v o r i / g a -
ra/Servizi-verifica-vulnerabilita-sismica-da-restituire-in-modalita-
BIM-per-alcuni-beni-immobili-siti-nelle-Regioni-Puglia-e-Basilica
ta. RUP Ing. Angelo Labellarte.

Il Direttore Regionale - Vincenzo Capobianco

COMUNE DI SAN MARZANO 
DI SAN GIUSEPPE (TA)

Bando di gara
Il Comune di San Marzano di San Giuseppe  P.zza A. 
Casalini – Tel. 0999577714 fax 9577721 protocollo@
pec.sanmarzano-ta.gov.it – Settore Affari Genera-
li, per il tramite della Centrale Unica di Committenza 
c/o l’Unione dei Comuni Montedoro, indice procedura 
di gara aperta per l’affidamento del servizio di pulizia 
degli immobili comunali ad una Cooperativa Socia-
le di tipo B. Importo: Euro 121.816,38 oltre Iva come 
per legge. Ricezione offerte: 12.07.2021 ore 12.00.

Il responsabile del settore
dott. Alfredo Garibaldi

Incontro alla Pontificia Università Antonianum

Il bene comune per superare le crisi

Economia
c i rc o l a re

Il bastone, segno
di un’umanità intelligente

Il Dizionario di dottrina sociale
della Chiesa. Le cose nuove
del XXI secolo
www.dizionariodottrinasociale.it è
un portale ad accesso libero che
ogni tre mesi si arricchisce di nuovi
contributi. Realizzato dal Centro di
Ateneo per la dottrina sociale della
Chiesa della Università Cattolica
del Sacro Cuore, si propone di
comprendere le sfide del presente
attraverso il dialogo sistematico tra
ricerca e Magistero.

di ILARIA BE R E T TA *

Parliamo di
“economia
c i rc o l a re ”. Di cosa
si tratta? La

definizione
dell’Organizzazione per la
cooperazione e lo sviluppo
economico (Ocse) individua
tre livelli di economia
circolare: nella sua definizione
minimale, questa riguarda il
riciclo dei materiali, il
recupero energetico dei rifiuti
e il riutilizzo dei materiali e
dei prodotti. Una definizione
leggermente più ampia
comprende l’estensione della
vita utile dei beni, mentre la
terza e più ampia definizione
di economia circolare
comprende ogni forma di
maggiore efficienza nell’uso
delle risorse basata sia
sull’innovazione, sia sul
cambiamento dei
comportamenti. In questo
senso, include da un lato un
uso più intensivo dei beni, ad
esempio attraverso la sharing
economy e la renting economy;
dall’altro, anche scelte meno
dissipative da parte dei
consumatori.
Proprio questa più ampia
concettualizzazione di
economia circolare, che si
estende dal sistema
industriale a quello sociale, si
ritrova — più o meno
esplicitata — negli
insegnamenti del magistero
della Chiesa. Senza dubbio,
chi ha affrontato il tema in

profondità è Papa Francesco
nella sua enciclica Laudato si’;
ma temi affini — come la
dimensione etica di ogni agire
economico e il più ampio
concetto di sviluppo
sostenibile — si trovano in
tutte il magistero. Più nello
specifico, Papa Francesco
indica la necessità di adottare
un «modello circolare di
produzione che assicuri
risorse per tutti e per le
generazioni future, e che
richiede di limitare al
massimo l’uso delle risorse
non rinnovabili, moderare il
consumo, massimizzare
l’efficienza dello
sfruttamento, riutilizzare e
r i c i c l a re »« (Laudato si’, 22).
Egli concepisce questo
modello circolare di
economia quale strumento
per combattere la «cultura
dello scarto»: «quando
l’essere umano pone sé stesso
al centro, finisce per dare
priorità assoluta ai suoi
interessi contingenti, e tutto il
resto diventa relativo» (122).
Siccome per Francesco «tutto
è connesso» (117), comunque,
quando «non si riconosce
nella realtà stessa
l’importanza di un povero, di
un embrione umano, di una
persona con disabilità — p er
fare solo alcuni esempi —,
difficilmente si sapranno
ascoltare le grida della
natura» (ibid.).
Dobbiamo allo stesso tempo
convincerci che «rallentare un
determinato ritmo di
produzione e di consumo può
dare luogo a un’altra modalità
di progresso e di
svilupp o […]. Si tratta di
aprire la strada a opportunità
differenti, che non implicano
di fermare la creatività umana
e il suo sogno di progresso,
ma piuttosto di incanalare
tale energia in modo nuovo»
(191).

*Docente di Sociologia
dell’Ambiente e del Territorio

Le esplicite raccomandazio-
ni per il viaggio sono altret-
tanto orientanti: non c’è da
portare via cibo, borse o dena-
ro nella cintura. È una legge-
rezza che chiede fiducia negli
incontri e controllo delle ansie
per il domani, ma è anche una
smentita delle scuse accampa-
te per sottrarci al viaggio: non
ci serve nulla di particolare
per affrontarlo. Solo un basto-
ne. È il bastone del pellegrino,
che fa da appoggio al corpo
stanco per il cammino e che
forse consente un minimo di
difesa, ma potremmo anche ri-
conoscerlo come il segno di
un’umanità intelligente che
dalla natura fa uscire la cultu-
ra. Secondo un bel testo del fi-
losofo Maurizio Ferraris (L’im-
becillità è una cosa seria), “imb e-

cille” è appunto chi non ha
bastone, cioè chi resta sul pia-
no della natura, non ha una
penna per discutere la storia,
subisce la tecnica e, non da ul-
timo, fatica a fare i conti con il
tempo perché — come nell’e-
nigma della Sfinge — noi sia-
mo coloro che alla fine della
vita camminano con tre gam-
b e.

Per questo viaggio occorre
imparare a percorrere lunghe
strade ma anche a stare sulle
soglie delle case. Non si può
sapere prima quali saranno le
amiche e gli amici. Nessun
noi/voi di partenza: si bussa al
momento e si chiede acco-
glienza. E se qualche porta
dovesse rimanere chiusa o es-
sere sbattuta in faccia? Come
testimonianza, ricordarsi di
scuotere la polvere dai sandali
e non le persone.
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A Strasburgo il cardinale Parolin conclude le celebrazioni per i 1300 anni della morte di sant’O ttilia

La fede apre
nuovi modi di vivere

Per la pace, per la
diocesi e per le vo-
cazioni sacerdotali e
religiose. Sono le tre

intenzioni di preghiera affi-
date 90 anni fa agli adoratori
perpetui che da allora si al-
ternano nel santuario sul
monte Sainte-Odile, a sud-
ovest di Strasburgo, dove so-
no custodite le reliquie di
sant’Ottilia. Le ha ricordate
il cardinale Pietro Parolin, se-
gretario di Stato, nella messa
presieduta lunedì pomerig-
gio, 5 luglio, nel luogo dove
si erge la seicentesca basilica
dedicata alla patrona dell’Al-
sazia.

Legato del Papa alle cele-
brazioni dei 1300 anni dal dies
natalis della santa, il porpora-
to ha concluso così la due-
giorni nel cuore del vecchio
Continente, tra Francia e
Germania, nella città sede
del Parlamento europeo, del
Consiglio d’Europa — alla
cui segretaria generale, Ma-
rija Pejčinović Burić, il cardi-
nale ha reso una “visita di
cortesia” — e della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo.
Dinanzi ai giovani della dio-
cesi presenti alla celebrazione
nel santuario, Parolin ha rie-
vocato il contesto storico in
cui nacque la pratica dell’a-
dorazione perpetua, che oggi
prosegue grazie a 52 gruppi
che coinvolgono circa 2.000
persone. Nemmeno la pan-
demia ha interrotto la pre-
ghiera, perché essa è conti-
nuata «nelle forme consentite
e nella comunione spiritua-
le».

Da qui l’invito «a perseve-
rare fedelmente» in questo
impegno, perché le intenzio-
ni che «erano nel cuore di
coloro che hanno dato vita a
questa associazione» sono
quanto mai attuali. La pace,
in particolare, «non è mai
una conquista definitiva ma
un impegno per tutti e un

dono da chiedere al Signo-
re». E lo stesso vale per le
vocazioni, ricordando l’esor-
tazione di Gesù: «Chiedete
dunque al Signore della mes-
se di mandare operai nella
sua messe» (Lc 10, 2b).

La vita di sant’Ottilia, ha
sottolineato il porporato,
«mostra che l’intervento di
Dio può cambiare prospetti-
va in qualsiasi momento, da-
re nuova vita e missione,
guarire le malattie e aprire la
strada a forme inaspettate di
evangelizzazione». Le fonti,
ha ricordato, dicono che Ot-
tilia è nata «due volte e mor-
ta due volte: nel battesimo è
rinata come nuova creatura
in Cristo e ha ricevuto la vi-
sta». Infatti, si è «immersa
nell’acqua battesimale e ne è
uscita avvolta nella luce di
Cristo e nella luce del sole».

Le stesse fonti raccontano
che, «per l’edificazione e l’i-
struzione delle sue sorelle,
tornò in vita e prese il Viatico
dal calice benedetto nelle sue
mani, per morire di nuovo e
rinascere alle gioie del cie-
lo».

La mentalità di oggi, ha
fatto notare Parolin, «rimane
scettica quando si sente par-
lare di miracoli»; ma «in
queste storie e nella devozio-
ne dei cristiani percepiamo la
profonda verità che emana
da questi racconti, perché ci
fanno incontrare la potenza
guaritrice e redentrice di Cri-
sto». Nel caso di sant’O ttilia,
mettono davanti a noi «le
immense difficoltà di una
bambina ripudiata dal padre
che non voleva una figlia cie-
ca in famiglia» e l’intervento
liberatore del Signore che

«ha voluto fare di questa
persona uno strumento di
benedizione e di evangelizza-
zione per intere moltitudini e
per molte generazioni». Da
parte sua, Ottilia «ha speri-
mentato e risposto a questo
amore di preferenza amando
a sua volta il Signore e fidan-
dosi completamente di lui».

La fede dunque, ha sotto-
lineato il segretario di Stato,
apre nuove possibilità, «ci
permette di riconoscere il Si-
gnore quando passa, osa
chiedere ciò che è umana-
mente impossibile, come re-
suscitare i morti, e ci dà la
speranza di essere guariti an-
che solo toccando il mantello
di Gesù». La fede vede «l’in-
visibile e apre scenari total-
mente nuovi, percorsi impre-
visti, insegna nuovi modi di
vivere, incoraggia il coraggio
e dà perseveranza». Alla base
dei miracoli di sant’Ottilia e
di quelli di tanti altri santi,
«c’è il miracolo radicale e la
fonte della fede». E se oggi
facciamo fatica ad accettare
questa realtà, ha avvertito,
«dobbiamo chiederci quanto
è forte la nostra fede, non
perché dobbiamo necessaria-
mente credere a tutti i rac-
conti miracolosi», che in al-
cuni casi possono «non corri-
spondere alla realtà, ma per
accettare con serenità il fatto
che Dio può realizzarli, come
tutta la storia dimostra».

Il cardinale in preghiera presso la tomba di sant’Ottilia

«L a terra “can-
tata” dal
santo di As-
sisi viene

definita come “sora nostra
m a d re ”. Papa Francesco la
definisce come “madre e so-
re l l a ”. È a lei che dobbia-
mo guardare per poter
cambiare radicalmente il
mondo che - così come si
presenta oggi, ha necessità
di essere cambiato»: è
quanto spiega al nostro
giornale il rettore della
Pontificia Università Anto-
nianum, fra Agustín Her-
nández Vidales, in occasio-
ne della giornata interna-
zionale di orientamento e
studio “L’ecologia integra-
le”, promossa in vista del-
l’avvio, nell’anno accade-
mico 2021-2022, del corso
di licenza in filosofia con
specializzazione in ecologia
integrale.

È stato un appuntamento
che ha visto coinvolti, oltre
al nostro interlocutore an-
che la rettrice dell’Universi-
tà “La Sapienza” di Roma,
Antonella Polimeni, la cui
presenza, in modalità on li-
ne, ci indica il modus agendi
che l’importante istituzione
pontificia sta perseguendo
di fronte a questa sfida ac-
cademica: il dialogo con le
realtà laiche.

«Noi, come università —
prosegue fra Hernández Vi-
dales — abbiamo accolto
l’invito del magistero di Pa-
pa Francesco e con i nostri

strumenti interdisciplinari
stiamo cercando di dare vo-
ce al forte grido che la terra
ci sta lanciando. Questo
nostro impegno implica di-
verse sfide, è vero. Ma al
contempo ci offre diverse
opportunità». È importan-
te, dunque, comprendere
quali sfide l’Antonianum si
prefigge con l’avvio di que-
sto nuovo percorso didatti-
co: «Come sottotitolo al
corso — spiega il rettore —
abbiamo voluto fortemente
che ci fossero tre parole

chiave che rendessero il
senso del nostro campo di
studio. Ma a noi non inte-
ressa trattare solo la teoria,
perché crediamo che il no-
stro impegno di studiosi
debba essere calato soprat-
tutto nella società. Per que-
sto motivo, delle tre parole
chiave che fanno da sottoti-
tolo al corso — terra, impre-
sa, pòlis — stiamo guardando
con grande interesse pro-
prio all’ultima, pòlis: è im-
portante che i governanti si
facciano carico delle pro-
prie responsabilità davanti
alla terra. Sono loro che de-
cidono le sorti del mondo,

e — quindi — non possiamo
dimenticare l’imp ortante
ruolo da loro ricoperto. Co-
sì come le imprese. È neces-
sario che possano cambiare
la propria ottica: l’i m p re s a
deve essere vista come luo-
go di dialogo e incontro tra
l’uomo e l’ambiente». Per
questa linea — sottolinea il
rettore — «c’è bisogno — e
il Pontefice ha più volte
sottolineato questo elemen-
to — della creatività umana.
Se ci guardiamo attorno
non possiamo che notare il

profondo squi-
librio che si
sta creando tra
natura e cultu-
ra. È nella
creatività uma-
na che è con-
tenuto il para-
digma del be-
ne comune. È

a questo che dobbiamo
puntare per superare la crisi
economica mondiale che
stiamo vivendo». Ed è in
questo discorso, allora, che
si inserisce un altro impor-
tante tema che è quello del-
la solidarietà, della fratel-
lanza perché <«l’uomo è
connesso con tutti gli altri
esseri viventi, con il tutto
che ci circonda. Il nostro
percorso formativo — con-
clude — vuole condurre uno
studio approfondito su que-
ste riflessioni che sono, poi,
quelle che il magistero del
Pontefice ci sta proponen-
do». (antonio tarallo)
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Santa Maria Goretti

Perdonare oltre l’imp ossibile

Lutto nell’episcopato

NOSTRE INFORMAZIONI

Nomine episcopali

Il Papa all’arcivescovo maggiore e ai vescovi del Sinodo della Chiesa Siro-Malabarese

Per favorire
la fratellanza e l’unità

È regolare il decorso
post-operatorio del Pontefice

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
della Diocesi di Estelí (Nica-
ragua), presentata da Sua Ec-
cellenza Monsignor Juan Abe-
lardo Mata Guevara, S.D.B..

Il Santo Padre ha accettato
la rinuncia al governo pastora-
le della Diocesi di Abakaliki
(Nigeria), presentata da Sua
Eccellenza Monsignor Mi-
chael Nnachi Okoro.

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo di Abakaliki (Nige-
ria) il Reverendo Peter Nworie

Chukwu, finora Parroco di
“St. Patrick” in Nduruku-
Amagu e Professore presso la
“Ebonyi State University” di
Abakaliki.

Nomina
di Vescovo Ausiliare
Il Santo Padre ha nominato

Vescovo Ausiliare dell’A rc i -
diocesi Metropolitana di Li-
verpool (Gran Bretagna) il
Reverendo Canonico Monsi-
gnor Thomas Joseph Neylon,
del clero della medesima Arci-
diocesi, finora Vicario Genera-
le, assegnandogli la Sede tito-
lare di Plestia.

Le nomine di oggi ri-
guardano Nigeria e
Gran Bretagna.

Peter Nworie Chukwu
vescovo

di Abakaliki (Nigeria)
Nato il 5 novembre 1965
a Ededeagu Umueze-
kohohu, nella diocesi di
Abakaliki, dopo aver
frequentato il Seat of
Wisdom Seminary a
Owerri, dove ha com-
pletato gli studi filosofi-
ci (1985-1989), ha svolto
quelli teologici (1990-
1993) presso il Bigard
Memorial Major Semi-
nary ad Enugu. Succes-
sivamente ha studiato
presso la Franciscan
University of Steuben-
ville in Ohio (2000-
2001) e la Marquette
University a Milwaukee,
negli Stati Uniti d’Ame-
rica, ottenendo il dotto-
rato in Filosofia (2002-
2007). Ordinato sacer-
dote il 3 luglio 1993 per
il clero di Abakaliki, è
stato vicario parrocchia-

le di Saint John the
Evangelist a Okpaugwu
(1993-1994); vice-rettore
del Seminario minore
Saint Augustine (1993);
vicario parrocchiale di
Saint Michael a Ogboji
(1994); parroco di Saint
Mulumba a Echara
Ikwo (1994-1996), di
Saint Paul a Uburu
(1996-2000), di All Sain-
ts a Fremont e di Saint
Joseph a White Cloud,
nella diocesi statuniten-
sae di Grand Rapids e
docente aggiunto presso
l’Aquinas College, Usa
(2000-2010); presidente
dell’Association of Ni-
gerian Priests della dio-
cesi di Abakaliki (2010-
2017). Dal 2010 fino ad
ora è stato parroco di
Saint Patrick a Nduru-
ku-Amagu; dal 2011 pro-
fessore presso l’Eb onyi
State University ad
Abakaliki e dal 2017 di-
rettore spirituale del no-
viziato delle Sisters of
Jesus the Good She-
p h e rd .

Thomas Neylon
ausiliare di Liverpool

(Gran Bretagna)
Nato il 16 febbraio 1958
a Warrington, Lancashi-
re, nell’arcidiocesi me-
tropolitana di Liverpool,
ha compiuto gli studi in
preparazione al sacerdo-
zio presso il Saint Jose-
ph’s College di Uphol-
land e il Saint Cuthber-
t’s College di Ushaw.
Ordinato sacerdote il 31
maggio 1982 per il clero
di Liverpool, è stato vi-
cario parrocchiale a
Saint Cuthbert’s, Wigan
(1982-1986) e poi a Skel-
mersdale (1986-1996).
Dal 1996 è stato Parroco
di Saint Julie a Eccle-
ston e dal 2004 di Saint
Theresa a Saint Helens.
Nel 2006 è diventato vi-
cario foraneo della zona
pastorale di Saint He-
lens; nel 2007 vicario ge-
nerale e, nel 2008, è sta-
to annoverato tra i mem-
bri del capitolo dei ca-
nonici della cattedrale di
Liverp o ol.

di ANTONIO TARALLO

«I n quel tempo, Pietro
gli si avvicinò e gli
disse: “Signore, se il
mio fratello commet-

te colpe contro di me, quante vol-
te dovrò perdonargli? Fino a sette
volte?”. E Gesù gli rispose: “Non
ti dico fino a sette volte, ma fino a
settanta volte sette”». È l’evangeli-
sta Matteo, all’ottavo capitolo, a
raccontarci questo celeberrimo
episodio in cui Gesù ci insegna
come perdonare. Chiunque ha su-
bìto torti, ciascuno di noi ha spe-
rimentato delusioni che hanno se-
gnato profondamente la propria
vita. E, proprio per questo — non
possiamo nascondercelo — difficil-
mente abbiamo perdonato, fin da
subito, chi ci ha recato dolore.
Molte volte, se ci siamo riusciti, è
stato solo grazie alla polvere del
tempo che ha coperto il danno su-
bìto.

Robert D. Enright, noto psico-
logo statunitense, attuale docente
di Psicologia educativa all’univer-
sità di Madison (Usa), ha impron-
tato il suo campo di ricerca pro-
prio sul tema del perdono: quando
una persona perdona, identifica il
comportamento dell’altro come
moralmente sbagliato, ma accetta
l’altro e riconosce il suo valore in-

trinseco nonostante l’offesa. Con
questi presupposti, perdonare di-
viene inevitabilmente una scelta.
Scrive Enright: «Perdonare è un
atto di grazia verso chi ci ha offe-
so, verso qualcuno che non merita
necessariamente la nostra miseri-
c o rd i a » .

Maria Goretti, certamente, ri-

mane uno degli esempi più con-
creti — e allo stesso tempo straor-
dinari — di come noi stessi possia-
mo divenire misericordia per gli
altri. Ma per fare ciò, le nostre
uniche forze non bastano. Si trat-
ta, alla fine, di Grazia: questa vol-
ta con la “G” maiuscola.

La tremenda uccisione della
piccola Maria, avvenuta dopo la
tentata violenza da parte del gio-
vane diciottenne Alessandro Sere-
nelli, è una prova tangibile di co-
me il Signore possa operare mira-
coli nelle situazioni più disparate.
Miracolo sì, perché “p erdonare”
non può che ritenersi tale. La frase
— divenuta una sorta di emblema-
motto — che Maria Goretti pro-
nunciò alla madre, prima di mori-
re, ci pone di fronte a un mistero
che ci mette in crisi. Il perché è as-
sai semplice: come è possibile —
per noi — perdonare i piccoli torti
subìti, avendo di fronte questa im-
mensa figura di santità che è riu-
scita addirittura ad avere miseri-
cordia per il proprio uccisore?

Disorienta non poco quella sua
frase pronunciata sul letto di mor-
te: «Sì, per amore di Gesù gli per-
dono e voglio che venga vicino a
me in Paradiso». Ricorda tanto la
frase di Cristo in croce, con accan-
to il ladrone, narrato nella Passio-
ne: «Oggi sarai con me in Paradi-
so». Così, nella Sua misericordia,
Cristo parla a chi si è già pentito.
L’uccisore di Maria Goretti lo farà
solo dopo la morte della santa,
ben otto anni dopo. Eppure, Ma-
ria, aveva già visto nel suo cuore il
giorno del pentimento del suo as-
sassino.

È umanamente impossibile
spiegare il perdono. Ma i santi
vanno oltre tutto ciò che è umano,
questo già si sa. Maria se riesce a
fare ciò è solo grazie alla sua pro-
fonda comunione con il Signore,
vissuta nella sua breve e intensa
giovinezza: i giorni, per lei, infatti,
si contavano sui grani del Rosa-
rio.

Il vescovo Roberto Rodríguez,
emerito di La Rioja, in Argenti-
na, è morto sabato scorso, 3 lu-
glio, nella città di Jesús María,
a causa del contagio da covid-
19.

Il compianto presule era nato
a Temperley, in diocesi di Lo-
mas de Zamora il 14 agosto
1936, ed era stato ordinato sa-
cerdote il 31 gennaio 1970. Elet-

to alla sede titolare di Pertusa al
contempo nominato ausiliare di
Cordoba il 12 novembre 1992,
aveva ricevuto l’ordinazione epi-
scopale il successivo 22 dicem-
bre. Trasferito alla sede residen-
ziale di Villa María il 23 giugno
1998, il 24 maggio 2006 era sta-
to destinato a La Rioja. Aveva
rinunciato al governo pastorale
della diocesi il 9 luglio 2013.
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ottimismo prosegue la de-
genza del Pontefice, assisti-
to dalle professionalità del-
l’ospedale dell’Università
cattolica del Sacro Cuore e
sostenuto dall’orazione in-
cessante della Chiesa uni-
versale e anche di tanti uo-
mini e donne di altre fedi
che hanno raccolto in que-
ste ore quello che sin dall’i-
nizio del pontificato è sem-
pre stato il richiamo costan-
te a conclusione di ogni suo
discorso: «Per favore, non
dimenticatevi di pregare per
me».

A maggior ragione, nel
momento dell’intervento e
in quelli successivi, in tan-
tissimi hanno voluto fargli
giungere testimonianze di
prossimità e auguri di pron-
ta guarigione. Primo fra tut-
ti il suo predecessore sulla
cattedra di Pietro, Benedet-
to XVI. Secondo quanto ri-
ferito dall’a rc i v e s c o v o
Georg Gänswein, segretario
particolare del Papa emeri-
to, Joseph Ratzinger «rivol-

ge un pensiero affettuoso e
prega fortemente» per una
rapida ripresa del succes-
s o re .

Espressioni di vicinanza
continuano a giungere an-
che da capi di Stato: dalla
“sua” America latina all’A-
frica, da Malta fino a Israe-
le, il cui presidente Reuven
Rivlin con un tweet assicura
le proprie preghiere e quelle
del suo popolo, augurando
salute e pronta guarigione.

Né stanno mancando di
far sentire la loro voce mo-
vimenti ecclesiali come la
Comunità di Sant’Egidio —
che nella preghiera serale ie-
ri dedicata ai malati, ha ri-
servato un posto particolare
alla richiesta di protezione
per il Santo Padre, «come
lui tante volte ci ha invitato
a fare», affinché torni a
«esercitare pienamente il
suo ministero di padre e pa-
store» — e il Rinnovamento
nello Spirito, che formula
voti perché il vescovo di
Roma possa presto tornare
a casa, pienamente ristabili-
to, con l’invocazione al

«Padre di ogni consolazio-
ne» che «guardi benigno a
quanti soffrono nel corpo e
nello spirito».

E per una rapida ripresa di
Francesco hanno avviato una
catena di preghiera, ciascuno
secondo la propria tradizio-
ne, membri e amici della Fon-
dazione pontificia Scholas
Occurrentes. «Siamo in tanti,
di diversi Paesi, di diverse re-
ligioni, di diverse età», spie-
gano gli organizzatori lan-
ciando la proposta in rete e
sui social. Da Madrid, dove
ieri è iniziato un congresso
internazionale che riunisce
cento accademici e trenta gio-
vani studenti di varie confes-
sioni, i direttori mondiali José
María del Corral ed Enrique
Palmeyro, hanno rilanciato
l’invito, cui si sono uniti il ve-
scovo Marcelo Sanchez So-
rondo, cancelliere delle Pon-
tificie accademie delle Scien-
ze e delle Scienze sociali,
Mohammed Kaleem Mizra,
presidente della Federazione
dei musulmani di Spagna, e il
rabbino capo della capitale
spagnola, Moshe Bendaham.

«Possa lo Spirito Santo favorire l’ar-
monia, la fratellanza e l’unità tra tut-
ti i membri della vostra Chiesa mentre
lavorate per mettere in atto la decisio-
ne sinodale» riguardante «un modo
uniforme di celebrare la Santa Qur-
bana». È l’auspicio espresso da Papa
Francesco in una lettera — resa nota
oggi, martedì 6 luglio — all’a rc i v e s c o -
vo maggiore e ai vescovi del Sinodo
della Chiesa Siro-Malabarese. Ne
pubblichiamo di seguito il testo in una
traduzione dall’inglese.

Ai Vescovi, al Clero,
ai Religiosi e ai Laici

della Chiesa siro-malabarese

Cari Fratelli e Sorelle in Cri-
sto,
La Santa Sede guarda con par-
ticolare approvazione e inco-
raggiamento all’accordo rag-
giunto unanimemente dal Si-
nodo dei Vescovi della Chiesa
siro-malabarese nel 1999 — e ri-
petutamente confermato negli
anni successivi — per un modo
uniforme di celebrare la Santa
Qurbana, considerandolo un
importante passo verso la cre-
scita della stabilità e della co-

munione ecclesiale in seno al-
l’intero corpo della vostra
amata Chiesa. Gli sforzi con-
certati per l’applicazione di
questo lieto sviluppo nell’anno
del Grande Giubileo del 2000
hanno dato al mio santo pre-
decessore Papa Giovanni Pao-
lo II gioiosa fiducia nella vostra
Chiesa sui iuris.

Malgrado alcune difficoltà,
che richiedono discernimento
costante nella vita della vostra
vibrante Chiesa, le norme ap-
provate per la celebrazione Eu-
caristica hanno recato notevole
frutto, tra cui l’evangelizzazio-
ne in quei luoghi, specialmen-
te le Eparchie missionarie, do-
ve l’intera comunità si è unita
in pacifica e orante osservanza,
interpretando il perdurante
consenso della Gerarchia come
un frutto dello Spirito Santo.

Esorto con forza i Vescovi
siro-malabaresi a perseverare e
confermo il loro «camminare
insieme» ecclesiale con il po-
polo di Dio, confidando che
«il tempo è superiore allo spa-
zio» (cfr. Evangelii gaudium, nn.
222-225) e che «l’unità prevale

sul conflitto» (cfr. ibid, nn. 226-
230).

Colgo volentieri l’o ccasione
del riconoscimento del nuovo
Raza Qurbana Taksa per esortare
tutto il clero, i religiosi e i fede-
li laici a procedere a una pron-
ta attuazione del modo unifor-
me di celebrare la Santa Qurba-
na, per il maggior bene e l’uni-
tà della vostra Chiesa. Possa lo
Spirito Santo favorire l’armo-
nia, la fratellanza e l’unità tra
tutti i membri della vostra
Chiesa mentre lavorate per
mettere in atto la decisione si-
no dale.

Affidando tutti voi all’inter-
cessione della Beata Vergine
Maria, del Santo Patriarca
Giuseppe e dell’Apostolo san
Tommaso, imparto volentieri
la mia Benedizione Apostoli-
ca. Vi assicuro della mia vici-
nanza nella preghiera e vi chie-
do per favore di pregare per
me.

FRANCESCO

Roma, San Giovanni
in Laterano, 3 luglio 2021
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